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AVVERI IMEKTO. 

Est quidem vera Lex , reBa 
ratio , natura congruem , diffufa 
in omnes , conliahs , fempiter- 
na, qua vocet ad officium ju~ 
bendo, vetando a fialide deter- 
reat; qua tamen ncque probos 
fruftra jubet , aut vetat , nec 
ìmprobos jubendo , aut vetando 
movet. Huic legi, nec abrogavi 
fas e/7, neque derogar i ex bac 
aliquid licet, neque tota abrc~ 
garì poteft. Nec vero, aut per 
Senatum, aut per Yopulum /bi- 
vi hac lege poffumus. Neque 
eft quarendus explanator , aut 
interpres ejus alius: nec erit 
alia Lex Roma, aliaAthenis, 
alia nunc, alia pofthac ; fed & 

33 evinti 
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pnmes gentes , & omnì tempore 
ma Le» & fempiterna, & hn- 
Mortalts continebh. Unufquìs- 
que erti commimh quafi magi- 
fter, & imperator omnium Deus 
Jìle , Legis btt/iis iiiventor, di- 
fcèptator , lator i cui qui non 
paréti, ipfe fe fugiet , ac na- 
turavi bominis afpernabitur , 
atqite hoc ipfo luet maxi mas 
pwnas , etiamft Mterafupplicia 
qua putantur, effugerit. 

' Laftantius, Lib. 6. Cap. 8. Fragmcn- 
ta Ciceronis de Republic» . 
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■ DEI DIRITTI E DEI DOVERI 

DEL 

CITTADINO, 



LETTERA PRIMA. 

tn quale occasione sono stati tenuti i discorsi dì cu', 
si rende conto in quest'opera. Primo discorso. Ri- 
flessioni generali sulla somme ss ime che il Cittadini 
deve al governo sotto cui egli vive . 

Che fate voi a Parigi, Signore, mentre siete qui 
desiderato? come! sempre affari ? Quanto questa 
catena dee riuscirvi pesante ! giacché non potete 
spezzarla, voglio per lo mena procurar di consa- 
larvi rendendovi conto di alcuni discorsi clie ho 
avuto con Milord Stanhope . Noi lo abbiam d.i 
a 4 due 
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due gioì-ni ih questo delizioso ritiro in cui fa li- 
bertà , e la filosofia si sono riunite. Vi è noto 
quanto io sia in riputazione di conoscere i Giardi- 
ni di Marly , e però fui incaricato di far gl'onori 
a Milord , e quel che riguardavo da prima come 
una servii soggezione , contemplo al presente come 
un singoiar favore dcHa fortuna . Partami di aver 
scoperto che Milord Stanhope fosse poco geloso 
delle nostre grazie francesi , -e non sapevo perdo- 
nargli di non fare il menomo sforzo per procurar 
d' imitarci. Li sua politezza è nobile , é reale"; 
non imporra; non per ciò tralascio di riguardarla 
come orgoglio Inglese. Eccomi dunque ad trigger- 
mi per dispetto in campion della Nazione. Per 
vendicarci, voglio obbligar Milord ad ammirar tut- 
to in Francia , e per degradare il parco di S. Ja- 
mes, e li giardini di Windsor, pei quali lo cré- 
devo trasportato, mi fò un piacer maligno di far- 
gli rimarcar parte , a parte tutte le bellezze del 
picchia parco di Marly. 

Accordate Milord , gli dissi , trovandoci sopra 
la Loggia dell'abbeveratoio, dopo aver scorso lenta- 
mente i boschetti , che non avvi al mondo decora- 
zioti pili gaja di quella che presentano questi giar- 
dini. I grandi artisti hanno saputo qualche volta 
realizzare le idee fantastiche dei racconti delle Fa- 
re . Quant' arte vi b& voluto per tagliar queste ■ 
Mon- 
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Montagne, che formano tatto all'intorno un vasto 
anfiteatro sii cui l' occhio riposasi con piacere ! 
L'acqu* di queste vasche , e di queste cascate de- 
rivan dalla Senna che scorre sessanta tese al di sot- 
to de' nostri piedi . Quante ricchezze a larga mano 
impiegate , ma pure con tanta eleganza che non 
giunge a stancare la lor profusione . Io non credo 
che in tutto il resto dell'universo , v'abbia alcun 
soggiorno reale , che vaglia questo semplice casino 
del Re. Voi avete ragione, mi rispose Milord sor- 
ridendo ; vi rispondo dall' Inghilterra; i nostri 
padri alquanto grossolani vi hanno posto buona re- 
gola ; ma temo ben , prossegul prendendo un' aspet- 
to più serio, che la nostra corruzione non innalzi 
finalmente ai nostri Sovrani dei palaggi egualmenu 
deliziosi, e più superbi dei vbstri. 

Arrossirlo a queste parole , della mia piccola 
vanità, cominciavo a dubitare di poter aver torto, 
e ne fui ben presto pienamente convinto. Traver- 
sando le vostre Provincie , mi dice Milord , indo- 
vinai tutto quello che avrei trovato qui . In u» 
Paese naturalmente fertile , abitato da uomini at- 
tivi , e industriosi , ho veduto delle terre incolte, 
dei paesani pallidi , tristi , e mezzo ignudi, e delle 
Capanne appena coperte di paglia : Che potevo 
concluderne; che vedrei altrove un lusso scandalo- 
so f e dei casini più ricchi di quanto dev' esserlo 
il 
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il paiaggio d' uri Re giusto , e padre de' suoi Po- 
poli . Se le cose per se scesse le più semplici , non 
fossero sovente un enigma per dei stranieri sempre 
poco istrutti , crederci di scorgere qualche specie 
di contradizione tra le lagnanze che vi strappava 
ieri sera la trisra situazione delle vostre Finanze, 
e del Popolo, e gli elogj che voi prodigalizzate 
sta mane alle inutili , e forse perniziose spese del 
vosero 'governo . t . 

Milord, gli risposi, con un Imbarazzo di eui mi 
compiaccio , voi avete senza dubbio più che ragio- 
ne , e quel che or or" mi dite, è un tratto di luce 
che dissipa in un istante tutti i mici pregiudizi. 
Invece di elogi dovevo farvi delle scuse per le 
meraviglie che vi ho fatto vedere. La gloria che 
voi ritraete dall' abbondanza in cui vive il vostra 
-Popolo , È tanto ragionevole, quant' è ridicola la 
nostra vaniti nel compiacerci d' una magnificenza 
superflua, di cui noi paghiamo il. valore col no- 
stro necessario. Abbiamolo per detto: io sarò 
quindi innanzi più ciaospetto. La mia Filosofa 
giunge sino a conoscere , che le leggi che moderano 
l'autorità del Principe per lasciar ai sudditi goder 
il frutto delle loro fortune, e delle lor fatiche, 
sono preferibili a de' bei giardini. Godete d'una 
■feliciti, che non è fatta per noi , e che noi am- 
miriamo serua invidiarla. Mentre che voi vi tor- 
mcn- 
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portate per conservar la vostra liberti , non é for- 
se una specie di saviezza l'essere indolenti sulla 
propria situazione, quando non si può cangiarla? 
'Noi Francesi » siamo stati liberi , come lo siete 
Voi al presente in Inghilterra; noi avevamo degli 
Stati, che non han giammai fatto alcun bene: la 
■moda; n' C passata con' quella dei guardinfanti , e ■ 
"dei gonfi collari ; i nostri padri hanno -venduta, 
-•donata* e lasciata distruggere la loro libertà , e a 
-forza dt sospirarla, noi non la richiameremo pun- 
to. Il mando si regola per mezzo di continuate 
■rivoluzioni : noi siamo giunti al punto di obbe- 
idienza a' cui voi arriverete al vostro momento. 

■ Noi ci lasciamo condurre bonariamente dalla fata- 
lità che regola le cole umane ; che ci servirebbe 
«li recale trare contro il giogo? ne sentiremmo 
maggiormente il peso , e rendendo più feroce il 
nostro padrone , riduressimo più duro il suo go- 
verno. Forse che la buona Filosofia consiste meno 
ne! ragionar intorno gì' inconvenienti della propria 
situazione , di quello che ad avveziarvici ; convien 

■ essere indolenti, procurar di trovar tutto buono, 
•ed esercitarsi nella pacienza , che rende alla fine 
, tutto sopportabile, e -tutti gli stati della vita a 
' un di presso eguali . ■ 

: Credevo aver detto .delle cose meravigliose, ma 
-tutt' altro; ' Milord Stanhopc fu malcontento della 
mìa 
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mia Filosofia . A traverso tutti i densi veli di poli- 
tezza , sotto cui nascondessi per metà , scopersi 
senza fatica , che questa saviezza , di cui gli face- 
vo gì' elogi , non era che una vile, e infingarda 
pusillanimità , che alcuni voluttuosi avean cangia- 
ta in sistema, e che gli sciocchi avean addottala 
per sciocchezza, i birbi per birbanteria, e i pol- 
troni per poltroneria. Perdonatemi , mi disse Mi- 
lord, il fuoco con cui m' esprimo; i termini di li- 
sangue-freddo . Quand' anche non avessi alcuna idea 
dei legami, che uniscono tutti i Popoli , se non sa- 
pessi che deggio voler bene a tutti , desiderarci 
per amor della mia patria , eh' essi fossero felici , 
poiché la lor felicità darebbe senza dubbio a' miti 
compatrioti un' utile emulazione. Siccome noi ad- 
dottiamo i vizj dei stranieri , addottaressimo per 
certo del pari alcune virtù . Per una conseguenza 
di commercio, che unisce, e lega al presente tarli 
i Popoli , i vizj d' una Nazione devono ammorba- 
re i suoi vicini. Potrei dunque veder senza agitar- 
mi Ì progressi del dispotismo , che fà presso ebe 
dimenticare in tutta l'Europa il principio, 1' og- 
getto, e il fine della società ? quando l'uomo, 
ignorando eh' egli ha dei diritti , e dei doveri in. 
qualità di Cittadino, si degrada sino a cercar delle; 
ragioni per persuadersi che deve esser schiavo > e, 
che 
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che deve accarezzar le sue catene, io temo che 
questo esempio contagioso prepari il mio paese 
alia servitù; temo che unitamente alle ricchezze 
degli stranieri , le lor delicate passioni non venga- 
no ad avvilire il nostro carattere , e crederei in 
■tal caso di commetter un delitto, nascondendo, o 
semplicemente mascherando la verità. 

Io son avido di conoscerla Milord, gli risposi, 
perdonate la nostra leggerezza Francese, che ci ft 
dire e quei che pensiamo, e quel che non pensia- 
mo, senza troppo render conto a noi stessi d'i ciò 
che diciamo. Comunque siasi , forse io son degno 
che voi mi mostriate questa verità ; ma ve! con- 
fesserò, voi parlate di diritti, e di doveri di Cit- 
tadino in una maniera, che mi fa sospettare , o 
eh' io non comprendo bene le idee che voi appli- 
cate a queste parole , o eh' io son ben lontano 
dall' applicarvi le stesse idee . Permettetemi di 
farvi giudice de' mici pensieri , o delle mie visio- 
ni : eccovele . 

Io credo che gl'uomini sìeno sortiti dalle mani 
della natura perfettamente eguali , e per conse- 
guenza senza diritti §1' uni sopra gì' altri , e per- 
fettamente Liberi. Ella non ha creata dei Re, dei 
Magistrati , dei Sudditi , degli Schiavi ; questo è 
evidente; ed ella non ci dettò che una sola legge, 
eh' è quella, di cercare renderci felici. Sino a 
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che gl'uomini rimasero in questo stato , i loro 
diritti erano tanto estesi, quant.' erano limitati .i 
loro doveri. Tutto apparteneva a ciascun di loro-; 
ogn'uomo era una specie, di .Monarca , ; -che. ave£> 
diritto alla Monarchia universale . Rapporto £\Jfr, 
veri penso che non potesse, esservi alcun .colpeyq-, 
le, poiché ciascheduno nulla .doveva ancora ad.al ? 
tri , che a se stessa , ed era .impossibile ,- eh' e'i 
non obbedisìe alla legge impose dalla na.turg di, 
rendersi (e' ice . 

La nascita della società produsse una rivoluzione 
singolare; L'uomo divenuto Cittadino, convenne 
co' i suoi eguali di non cercare la felicità propria 
sennonché seguendo certe regole;, e . eoa -certe, mo- 
dificazioni , e si ci, fecero mille scambievoli sacrifi- 
zi . Obbligandosi di rispettar ncgl' almi * diritti, 
eh' egli voleva far rispettar, in se stesso, il Citta- 
dino ha posto senza dubbio dei stretti : limiti al 
poter illimitato eh' egli .aveva come uomo i Ma 
queste convenzioni non bastavano per consolidare 
j fondamenti della nascente società; il nuovo edi- 
nzio dovea crollare se le Leggi non venivano ese- 
guite ; Fu necessario dunque crear dei Magistrati , 
tra le cui mani il Cittadino rinuncio la sua in- 
dipendenza . Sin d' allora , Milord , l'uomo non mi 
comparisce più che un Re detronizzato ; egli ha 
in qualche modo cangiato naturale per giudicare' 
de' 
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de' suoi nuovi doveri in questa nuova situazione 
sarebbe necessario di. conoscere i patti da lui fatti 
coi suoi Concittadini , e di esaminar sopra tutto 
le Leggi costituzionali del Governo; e quest'ulti-, 
dio rapporto del Cittadino all' ordine Pubblico , 
è quello che merita un' attenzione particolare . 

Qui il Popolo è lui stesso il suo proprio legisla- 
tore; di là un Senato," e delle Famiglie privilcg- 
giate possedono la sovranità che è in un altro can- 
to confidata tutta intera ad un sol uomo . Il Co- 
dice delle Nazioni offre il quadro il più fedele del- 
la bizzaria , e dei capricci dello spirito . umano ; 
ogni Paese ha la sua morale , la sua politica , e 
le sue Leggi differenti . In mezzo a questo caos 
tenebroso , in qual modo trovar dei diritti , e dei 
doveri , che appartengono effettivamente all' u- 
rnanità ì In verità Milord,' un Inglese ha ragione 
in Inghilterra, un Francese in Francia,, e un Te- 
desco iti Alf magna . Ho„sccrso Grozio , Hobbes, 
Wolffio, Puffendorfìo : essi mi dicon tutti ad una, 
voce che un Cittadino si trova legato dalle Leggi di 
quella società, di cui è membro, ed iq lo c.redo senza 
fatica . Il dire che queste~Leggi non sono la misura 
'dei diritti , e dei doveri- rdel Cittadino, sarebbe rovi- 
nare la società per cui tutti i nostri bisogni , tutte 
le nostre passioni , e la nostra ragione istessa ci in- 
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segnano egualmente che siamo formati , e senza cui 
non avvi felicità da sperare per gli uomini. 

Milord m' aveva ascoltato coti più d' attenzione 
che io non meritavo , e ben me n' avvidi dalla 
maniera con cui mi rispose. Permettete , mi disse , 
eh' io non sia interamente del vostro parere . Si si 
persuade troppo facilmente che i dirirti dell' uomo 
fossero senza limiti prima dello stabilimento della 
aocietk , o ch'egli non avesse allora alcun dovere a 
soddisfare. Questa dottrina potrebbe esser vera per 
i primi momenti della nascita del genere umano , 
supponendo che i primi uomini, simili ad un fan- 
ciullo nascente , fossero da principio occupati a 
saggiare, sviluppare, studiare, e perfezionar V .uso 
dei loro sensi , da cui dovevano nascere le loro 
idee. Nou essendo ancora, per dir così, che nella 
classe dei bruti poiché la loro ragione non gì' il- 
luminava , obbedivano machinalmente alla sensW 
3.ion del piacere, e del dolore. Non eranvi allora 
nè diritti, nè doveri; La morale non era-nata per 
questi automati , come ella non è nata per i selvaggi 
che ci pascon nelle foreste, o per il fanciullo che 
si trastulla tri ie braccia della sua nutrice. Che 
e' importa ragionar di questi stati f Dossi non son 
\ nostri., e non hanno forse esistito giammai ; 
■ Mi dacché la replicata-sensazione del. piacere, 

- e del 
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e del dolere ha impresso un certo numero d' i&a 
nella memoria; dacché gl'uomini col soccorso dell' 
esperienza , cominciavano a scorgere dei rapporti 
rr- gì' oggetti che gli circondano; dacché potermi 
riflettere , paragonar e ragionaci; è egli vero ebe 
Ì loro diritti fossero senza confine, e che non co- 
noscessero alcun dovere ? perchè questa ragione na- 
scente non dovrebbe esercitare alcuna autorità so- 
pra degl' Esseri , che incominciavano ad esser ra- 
gionevoli? Quel chq noi chiamiamo giusta, e in- 
giusto, onesto , e disonesto , buono , e cattivo , 
a.'ea forse d' uopo del soccorso delle leggi politi- 
che, per sembrar loro eguale, ed arbitrario? pri- 
ma di tutre le convenzioni civili , la buona fedi, 
era distinta dalla perfidia, e la crudeltà dalli be- 
neficenza} poiché l'uomo era fatto in modo, c<e 
davea provare ima sensa/ìun di- piacere, e di d >- 
lore per le azioni benefiche , o crudeli dei suii 
simili, e da questo principio dobbiani riconosce: 
lo sviluppo di quel morale istinto, che onora la, 
nostra natura , 

Riflettete, agsiutise Milord , che l'idei del bene.» ";. * 
c del male ha necessariamente preceduto lo stabili- 
mento della Società.; senza questo soccorso, come, 
mai avrebban gl'uomini immaginato di far dtiic 
Le-^gi? come avrebboa essi saputo ciò che doveasi, 
proibire , o prescrìvere . .La vostra filosofia, vi couji 
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tìurrebbc a riconoscere dcgl' effetti che non avrebbero 
alcuna causa. Se gl'uomini conoscevano il male in 
istato di natura , non potevano dunque far di tutto; 
la loro ragione era la lor Legge, e i lor Magi- 
strati ; i loro diritti erano dunque limitati : seco- 
noscevano il bene , avevan dunque dei doveri da 
soddisfare. Accordate, prosegui sorridendo,- che 
lungi dal degradare la nostra natura, lo stabilimen- 
to della Società P ha al contrario perfezionata . Le 
Leggi , e tutta la macchina del Governo politico 
non furono immaginate che per venir in 1 soccorso 
della nostra ragione ,- quasi sempre impotente contro 
le nostre passioni : 

Da questo principio i ch'io credo incontrastabile » 
devo conchiuder se non erro , che il Cittadino è in 
diritto di esigere che la Società renda' la sua situa- 
zione più vantaggiosa . Accordo che le leggi , i trattati 
o le convenzioni che fanno gì' uomini riunendosi 
in società sono in generale le regole dei loro di- 
ritti e dei loro doveri ;' il Cittadino deve obbe- 
dirvi sino a che non conosce niente di meglio ; ma 
sin dal momento che la ragione lo rischiara , c lo 
perfeziona, deve esser ella condannata a sacrificarsi 
all'errore? se dei Cittadini hanno fatto delle con- 
venzioni assurde ; se cercando la strada della' feli- 
cità , hanno preso un cammino opposto; se svéntu- 
/atamente si son lasciati condurre a mal partito da' 
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guide perfide, ed ignoranti, li condanna re te Voi 
inumanamente ad' essere vittime eterne d' una in- 
curia , d' un errore? la qualità di Cittadino deve 
ella distruggere la dignità dell' uomo ! le leggi fatte 
per ajutar la ragione, e sostener la nostra libertà, 
devon elle avvilirci ; e renderci schiavi? la Società 
destinata à sollevare i bisogni degl'uomini deve ella 
.rendergli infelici? questo desiderio immertso che noi 
abbiamo di esser felici, reclama continuamente con- 
tro la sorpresa, o la violenza che vi furori fatte. 
Perchè non avrei alcun diritto à far valere contro 
le leggi incapaci di produrre l'effetto che la So- 
cietà ne attende? Lamia ragion mi dice in tal caso, 
che io non ho alcun dovere da adempiere ne per 
.me; nè per la Società, dì cui io san membra? 

Gli Scrittori che Voi avete letto j prosegui 
Milord , sono certamente" d' un merito assai distinto ; 
ma prima di essi non si era applicata ancora la fi- 
losofia allo studio del diritto naturale, e delia po- 
litica . Quando essi hanno scritto , il governo mo- 
narchico era stabilito quasi di per tutto ;ei succe- 
deva all' assurdo Governo Feudale che avea inon- 
data l'Europa di pregiudizi ' E.** grossolani, e i 
Re, o piuttosto) toròMinistri abusavano del loro 
nome, e della loro autorità,- è tenevan di già la 
(ferità schiava del pari che i Popoli . Grozitf era 
hi pa ' 
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i^m erudito che filosofo ; si sente non per tamii 
jche questo genio profondo era fatto per trovare la 
Verità; ma egli diffidava delle sue forze, una ve- 
rità ardita lo stordiva , e mancava del necessario 
f oraggio per attaccare , c distruggere dcgl' errori 
venerati . Egli era nato in una Repubblica no- 
cella, dove sì conosceva il prezzo' della libertà; 
'ina la fortuna esiliandolo, 1* avea attaccato al ser- 
vigio della Regina Cristina , quando compose il 
■suo diritto della pace, e della guerra, ed era in- 
tenzionato di pubblicarlo sotto gì' auspi/.j del vo- 
stro Luigi XI [I . Puffendorfio , nato in un paese 
*in cui non avvi libertà, che per lioppressori dell» 
lor nazione , mi sembra talvolta abbastanza filoso- 
lo , perchè io possa sospettare eh' ei mascheri la 
verità , che conosceva , ed a cui far non volea un 
sacrifizio de' benefìzi dì alcuni Principi suoi pro- 
iettori . Wolffio ha quasi tutti gli errori di que- 
sti due Saggi , c la sua opera nojosa, che nessuno 
Ila la pacitnza di leggere , non ha potuto né 
istruire , nò ingannar persona . Hobbcs avrebbe po- 
tuto rapir a Locke la gloria di farvi conoscere i 
principi fondamentali della società; ma attaccato 
per una conseguenza dì eventualità , o per interes- 
se ad un disgraziato partito, impiegò tutte le ri* 
surse d ! m genio possente per stabilir un sistema^ 
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{boesto alla umanità, eh' egli avrebbe condannata j 
se in vece dei disordini deli' anarchia , avesse pre- 
varo gl'inconvenienti del dispotismo. 

Che strada prendono questi Scrittori per spogliar 
il Cittadino de' suoi diritti i più legittimi ? Giara- 
mai non vi presenteranno uà ometto sotto tutti i 
suoi aspetti . Tallora 'sminuzzarla troppo sottil- 
mente una questione , tallor la caricano d' acces- 
sori, che gli sono inutili. Accumulano sofismi so- 
pra sofismi ; parlano dei rispetto dovuto alle leggi ,■ 
ma si astengono bene dal far rimarcare al lettore , 
che se vi sono delle leggi giuste, vale a dire con- 
formi , e proporzionate alla nostra natura, ve ne 
sono d' ingiuste, a cui non si può obbedire senza 
umiliar 1' umanità j e preparar la decadenza* e la 
rovina dello stato. Essi affettano di non conoscere 
ai gl'uomini, né le risorse proprie ad eccitarli j 
per la ragione , che tale amministrazione diame- 
tralmente opposta all'istituzione, ed allo scopo 
della società produce per ariardo un ben passai- 
gicro, o falso , vi di con essi arditamente che que- 
sto è un governo meraviglioso, di cui. sì deve te-' 
(nere di scompor l'armonia. Vi proveranno, che 
si deve obbedir ciecameofc alla legge, .ponendoci; 
ifl vista con eloquenza, o semplicemente . con ■ una- 
prolissità infinita i pretesi pregiudizi d'uà esa* 
pie. Lasciateli fare: vi dimostreranno che l'auto* 
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re della natura ha avuto torto di darvi una ra- 
gione, e ch'ella deve tacere dinanzi a quella del 
Magistrato che vi comandi , e che non si pren- 
derà la pena di pensare . Es>Ì trionfano quando 
parlano di torbidi , di anarchia , e di guerre ci- 
vili; l' immaginatone è spaventata, si si pone in 
timore, e si crede troppo facilmente sulla loro 
parola . 

Se vi tacessi veder alla mia foggia , qual germe 
fecondo di mali una sol legge ingiusta , è capace 
di gettare in uno stato ! se vi dimostrassi che i 
vizj più enormi della maggior parte' dei Governi 
non devono la loro origine , che ad un errore an- 
che lieve , che tendeva "a degradar la dignità degl*. 
uomini ! Se vi facessi scorgere le conseguenze fu- 
neste di questa cieca , e servile obbedienza , e che 
in spreggio della nostra ragione , e della natura 
che ce ne ha forniti , ci trasforma in automi : che 
so io? quando l'amor dell'ordine , o del riposo 
E.in è rischiarato , se io vi provassi , che egli ci 
precipita rapidamente dinanzi a' mali che vogliam 
evitare, se vi scoprissi che il dispotismo eolle sue 
prigioni , con i suoi patiboli , i suoi saccheggi > le 
sue sorde devastazioni t 'jt le sue imbecciìi , e cru- 
deli inezie , è il termine inevitabile de' principi 
de' vostri Jurisconsulti , non vi diverrebbero eglino 
giusrameate sospetti J 

Si- 



Signore, soggiunse Milord con tuono fefmo , 
giammai non si si allontanerà impunemente dall'or- 
dine che ci prescrive la natura, ed è ben giusto 
che siamo puniti, quallor vorremo esser più saggi 
di lei , e felici senza consultarla : quante cosi; 
avrei a dirvi; ma basta avervi proposto alcuni 
dubbj . Ei sarebbe un proi.inare questi deliziosi 
giardini , disse Milord sorrìdendo , il parlar più 
alia lunga di diritto naturale, e di politica. Nò 
no, gli soggiunsi con calore: voi tentate in vano 
di cangiar d i scorso ; m'avete apcrro gl'occhi, Mi- 
Icrd : e non l'avrete iatto che per mostrarmi ch'io 
sono in errore ! senza il vostro soccorso L non. ne 
sortirò giammai . Voi mi avete fatto 1' onore dì „ 
dirmelo, il nasconder la verità è un delitto: vo- _ 
lete voi volontariamente rendervi colpevole; Della 
mia ignoranza , de' mici pregiudizi , e delle loro . 
conseguenze sarà responsabile la vostra coscienza. 

Non saprei dirvi , Signore qual folla d' idee mi 
sì. presenta vano confusamente $ tutto quel che ave- 
vo pensato sino all'ora mi parca cadesse in rovi- 
na . Il mio spirito, che cercava una verità a cui 
potesse attaccarsi , si portava rapidamente ad un 
tempo da mille diverse parti. Noi,, si alzammo 
per continuar il nostro passeggio ; Milord dal can- 
to suo volea farmi ammirar qualche statua , ed 
io non volevo ebe ragionare, ed istruirmi,. 
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, lift. vostra ma'gnifìrenza , mi disse, mi sfmfcrì! 
troppo grandiosa: esponendo alle ingiurie dell'aria, 
questo Apollo questi fanciulli che gìwcana co» del 
luto, questa ciaf atra che noi abbiamo ammirata, e 
questi httdtor't che dovrebbero adornare un Gabi- 
netto, sembra elle voi non ne conosciate il prezzo. 
Alla buon' ora' Milord, gli risposi, io non mi 
curo più di questi piccioli torti , dopo che" voi 
mi avete latto conoscere che tutto questo giardino 
intéro i- un gran torto contro la morale, e la po- 
litica . Voi mi avéce trovato da principio troppo 
fevero ,■ riprese Milord, éd otìr tocca a me ad; 
umanizzarvi , poiché i Re soci per io meno buoni 
a far fare dei bii passeggi . Un Francese pub go- 
derne senza scrupolo , essendo fatti a sue spese , e un 
Inglese pub vederli con" qualche piacere, mentre .» 
tjScsta magnificerà noi' dobbiain forse 1' impero 
che ci lasciate su! mire . 

Milord avea un bel schermirsi , Signore , io" ero 
troppo occupato da questi diritti , e da questi do- 
veri che noi conoscevo ancora", per non ricondurlo" 
a tutto potere sopri questo argomento": è vostra- 
cotpa , gli dissi , se io vi perseguito , per qua! ra- 
gione m' avete voi parlato della parte della mora- 
le la più interessante per gli uomini? non è ancor 
teftipo di farvi ritorno , e queste che voi vedete 
qui, non sono che alcune statue antiche, mediocri». 



lì 

e iiiii mal guadate.' L'uomo, Milord, è ben piìt 
degno della vostra arten'/ione , che le arti dà lui 
inventate . 

Voi lo volete dunque assolutamente? ebbene ! ra- 
gioniamo , vi acconsento . Mi per sfuggir il peri- 
colo d'ingannarci, asteniamoci dilla troppa frettai 
Progredi.irno cori metodo , e per stabilirsi alcune 
redole certe nella ricerca dei diritti , e dei doveri 
del Cittadino , esaminiamo con attenzione la na- 
tura dell' uomo: Se troviamo die vi sian delle 
cose che gli appartengono tanto esimia I mente e?a 
non poterle separare da luf senza degradarlo , tra 
concluderemo che la società , e il governo' fatti 
per nobilitare i' umanità,^ non sono iti diritto dì 
privarne i Cittadini'. 

TI nostro attributo più csCrrziale, e piil nobile/ 
iì ta ragione; desia i V organo per cui Dio ci 
istruisce de nostri doveri , e la sola guida che pos^ 
sa condurci alla' felicità. Questa è quella Legge 
etèrna , immutabile da cui né il Senato , ni il 
Popolo, disse Cicerone, non possono dispensarsi;- 
tifai è l a «essa in Atene,- in Roma; ella sussiste- 
rà in tutti i tempi , e il non assoggettarsi à que- 
sta', è cessar di esser uomini . Se il Governo sotto*' 
era vivo, mi baiasse 1' uso .libero, e intero della 
mia ragione; sC non servisse che a rassodarmi nella 
pratica dei doveri che eredo esetiziali f conosco a}' 
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meraviglia che devo rispettarlo . II Magistrato 
adempie i doveri dell' umanità : il mìo è di obbe- 
dirlo , e di volar in suo soccorso, quando delle 
passioni vorranno scomporre 1' armonia della so- 
cietà. Ma voi ^soggiunse Milord , stringendomi la 
mano, se per azzardo vi trovaste in un Paese ove 
lo stato fosse sagrifieato alle passioni dei Magi- 
strati; se il dispotismo nemico della natura, e ge- 
loso dei diritti eh' elia ci ha dati conducesse voi, 
e i vosm'Concitradini'Schiavi , come il mio pa- 
store conduce il gregge a lui affidato * la vostra ra- 
gione vi direbbe mai , che questo è lo scopo me- 
raviglioso'che si son proposti gP. uomini, allor- 
ché rinunziando alla lor naturale indipendenza , han- 
no formato dei governi, e delle Leggi! Quando 
Dio vi comanda di esser uomo, non avete voi al- 
cun diritto da far' valere contro un Despota che vi 
comanda di esser un bruto ; c il vostro dovere con- 
siste egli nel secondare la sua ingiustizia? 

Riflettiamo, prosegui Milord , che la libertà è 
un secondo attributo dell'umanità; eh' essa ci i 
tanto esenziale quanto la ragione, e' eh' anzi n' é 
inseparabile. Che servirebbe a noi , che la natura 
ci avesse dotati della facoltà di pensare, di riflet- 
tere , di ragionare , ' se privi dì libertà fossimo 
condannati a non far uso delia nostra ragione! Se 
pio avesse voluto che la volontà d' un Magistrato 
do- 
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'dovesse tener luogo a questa, avrebbe senza dubbio 
creato una. specie particolare di Esseri per eseguire 
quest' augusta fon/ione. Non lo ha fatto : dunque. ., 
io deggio esser libero nella società . Le Leggi , il 
Governo , i Magistrati 'non devono dunque eserci- 
tar nel corpo intiero della società , che lo stesso, 
potere, che la ragione deve esercitar in ciascun 
uomo ■ La mia ragione mi é stata data per diri- 
gere, regolare , e moderare le mie passioni j av- 
vertirmi dei loro errori, e prevenirli . Eccoqual'c. 
egualmente il dover del governo; poiché gl'uo- 
mini non hanno fatto delle Leggi , e dei Magi- 
strati , e non li hanno armati della forza pubbli- 
ca, che per prestar un nuovo soccorso alla ragio 7 
ne particolare di ogni individuo, rassodare il suo : 
impero vacillante sopra le passioni , e per una, 
specie di prodigio, renderle tanto utili , quanto 
potrebbero essere perniciose. 

Dopo queste riflesrioni intorno alla natura dell' 
uomo, e di cui non vi offro che l'abbozzo, può 
essermi possibile di gettar gl'ondii sopra le follie 
che noi onoriamo coi bel nome di polizia , e di 
governo , e di acciecarmi a segno di credere che Ì 
doveri del Cittadino sieno d' abbandonarsi al tor- 
rente degl'errori, e che suo solo diritto sia quello 
di soffrire pazientemente delle ingiustizie? che vo- 
glion 



glion (Jire questi adulatori delle corti , quallor. 
raccomandano un cicco rispetto per il governo a. 
cui siamo soggetti ? Suppongo che i primi uomini , 

itìtnati si sicno ingannati nella costituzione della, 
loro leggi , e del loro governo ; dove vari essi dun- 
que considerarsi come irrevocabilmente assoggettati 
alia prima polizìa politici ch'aveano stabilita . Mi 
sembra che questo sarebbe impor una legge ben 
insensata a degli esseri che la natura ha dottati 
d' una ragione lenta a formarsi , soggetta all'errore „ 
e the non ha che il soccorso dell' esperienza , per 
svilupparsi , c diriggersi con saviezza . Io domando 
a questi partigiani di qualunque governo attuale , 

eli riparare le loro stoltezze, e di incivilirsi , quan- . 
do incomincieranno ad arrossire della loro barbarie . 
Se un Americano ha il diritto di riformare il go- 
verno de' suoi compatrioti, perchè un Europeo non 
avrà al giorno d'oggi il medesimo privilegio, se i 
suoi concittadini sono aggiogati ancora nella lor 
prima ignoranza, o che dopo aver conosciuto i veri 
principi della società, il tempo, e le passioni che 
alterano tutto, glie li abbia fatti loro dimenticare» 
Sì ù creduto mai di trattar Licurgo da torbido , e se- 
dizioso , perchè, senza aver eomissionc di fardello 
l'cg- 
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teggi , riformò il governo di Sparta , e formò de* 
puoi compatrioti un popolo il più virtuoso,' e it 
più felice della Grecia ? 

Questa dottrjna , mi disse Milord , ha bisognò 
ìi' un lungo, e assai lungo commentario; mai 
troppo tardi per intraprenderlo . AI presente pen- 
diamo a ritirarci , e domani , giacché il volete, ri- 
corri ine iaremo i nostri passeggi filosofici .' 

Significatemi Signore quel che pensate dei In dot- 
trina, e delle riflessioni di Milord Stanhope : nes- 
sun più' di roi é capace di giudicarne . Clic peccato 
che la sua maniera di procedere nello studio del 
diritto naturale, e del diritto politico non mi sii 
stata nota assai prima ! quanti errori mi avrebbe 
risparmiati con cui mi sono familiarizzato, e di 
cui durerò forse molta fatica a liberarmi ; mi sem- 
bra che noi si disponiamo a trattare le materie più 
importanti della società ; ed io continuerò a ren- 
dervi conto de 1 nostri discorsi, quando tale sia il 
vostro desiderio. Addio Signore, vi abbraccio con 
tutto il cuore. 

A Marly 12. Agosto 1758, 
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LETTERA SECONDA..;. ", 

Secondo ducono. Il Guadi™ ha diritta in ogni flato 
d'aspirare al governa il pià proprio a fare la pub- 
blica felicita. E' etto dovere lo itabllirlo. Dei 
mezzi che deve impiegare. ' 



peni' Miniere, la vostra risposta alla mia letter! 
di ieri", mi affretto Signore di scrivervi, poiché 
m' immagino che voi non siate meno impaziente di 
conoscere la filosofia politica' del mio Socrate In-' 
glese , di quel che io abbia piacere d'istruirmi 
conversando con lui . Noi abbiamo passeggiato que- 
sta mattina nei Giardini alti, e sebbene il Giardi- 
niere continui a trascurarli,' pure. il lusso ha ser- 
vito nuovamente di materia' al nostro discorso . 
Quanto questo lusso è umiliante per i poveri che 
mancano di tutto ! E' per qual malattia delio spi- 
nto gl uomini che dovrebbero esserne ributtati , ne' 
son eglino quasi sempre abbagliati I quanto deve 
esser laborioso per i ricebi ! eglino' non son com- 
pensati de' l„ r travagli ; poiché la natura non ha' 
attaccato i veri piaceri ai bisogni artificiali che si 
siamo [ormati . Quanto il lusso deve sembrar vile» 
ed! 



ed ingiusto a queglino che san stimare la vera 
grandezza ! ma sgraziatamente, e quest' é quello che 
disgusta Milord , questo lusso contribuisce più che 
tutto il rèsto , a spargere delle false idee negli spi- 
riti ; apre il cuore a tutti i viz;^ e facendoli amare 
impedisce a 1 popoli di tentar degli sforzi per riavvi- 
cinarsi alle leggi delia natura. \ . 

Dopo le riflessioni da noi fatte ieri, mi disse 
alfine Milord^ mi sembra che la ragione, di cui 
la natura ci ha forniti , la libertà in cai ci hs 
creati , e questo desiderio invincibile di felicità eh' 
ella ha posti nella nostr' anima sieno' tre titoli 
che ogn'uomo pub far valere contro' il governò 
ingiusto,' sotto cui vive . Concludo adunque, che un 
Cittadino non è ni un congiurato , nè un pertur- 
batore del pubblico riposo , se propone a 1 suoi com- 
patrioti una forma di politica più saggia di quella 
ch'essi hanno adottata liberamente,' o che gli é- 
venti, le passioni , : le circostanze hanno insensi- 
bilmente stabilita. Mi accordate voi questa pro- 
posizione f i necessario eh' io il faccia,' Jrjilord j 
sotto pena di assurdità. Ebbene l ei riprese, io né 
deduco la conseguenza incontrastabile, che se fosse" 
possibile di provare che con avvi che nn solo buoi 
governo , ogni Cittadino' sarebbe in diritto di far 
tutti i suoi sforzi per stabilirlo . 

Accordo altresì la conseguenza, dissi a Milord; 

ni'. 



Ili mi dò la pena di contendere al vostro Ci md ino 
un diritto, di cui non potrà godere giammai . Come 
j' intendete voi , mi replicò interrompendomi ? perchè 
giammai? per»he gli risposi, i politici non sonb 
alia vigilia di accordarsi su questo soggetto . La- 
nciategli disputare , e ragionar a rovescio, e di mala 
fede, riprese Milord: essi avranno un bel sotti! il- 
;arc, emettere la lor logica allo stipendio d' un Des- 
pota , o di alcuni Magistrati ambiziosi ; non è perb 
meno evidente che la società non fu formata che 
per togliere alle passioni il veleno pericoloso che 
portanseco, dar del credito alla ragione, rassodan- 
do l' impero delle leggi , e per tal mezzo preve- 
nir egualmente la tirannia, e l'anarchia, e com- 
porre così un tesoro di felicità pubblica, in cut 
o^ni Cittadino , e ogni Magistrato deponga U sui 
felicità particolare. 

Se fosse stato disposto un governo di tal forma , 
cùe le passioni non fossero represse che in una 
parte dei Cittadini, non salta agl'occhi che que- 
sta polizia sarebbe detestabile ! che ne risulta da 
y\o} : Venii conseguenze, di cui ecco l'ultimi , 
prosegui Milord , che ogni governo in cui le Man 
gis:rature sono ereditarie , o per lo meno vitali- 
zie, è diametralmente opposto allo scopo che tlee 
proporsi la società . Quésto rinchiude necessària? 
mefite <p se un vizio. radicale , che. giusta., ìftfet-, 
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la, e corrompe tutte le istituzioni particolari , per 
quanto buone esser possano in se. stesse.. Fate un 
quadro delle follie , e delle miserie dell' umanità i 
esaminate la marcia, delle nostre passioni , consul- 
tate la Storia, e poscia concludete . Son certo 
che non bilancicrcte a riguardar come una verità 
certa in tutti i tempi, e in tutti i Paesi, che la 
Magistratura, p i' esercizio della potesti esecutri- 
ce, non deve esser conferita, clic per un tempo 
limitato: questo stabilimento deve dunque esser 
l'oggetto che dee proporsi ognj buon Cittadino. 

Io non sapeyo- più t«je mi fossi Signore ; e . sic- 
come Milord s'avvidde della sorpresa, che mi ca- 
gionava un seguila di proposizioni si poco cono- 
sciute: ascoltatemi sino al fine, mi, disse prenden- 
domi per manale se ho ti torto, vi prometto di 
ritrattarmi senza fatica. Non e egli vero, pro- 
seguì , che le. passioni , queste nemiche eterne 
dell'ordine pubblico, perche portano sempre ogni 
individuo a non vedere, e a non sentire che il 
suo interesse particolare, non saranno, nO represse, 
Ile dirette con saggezza in una società , se la legge 
non affida ai Magistrati una forza,, e un potere a 
cui il Cittadino non possa resistere? .Riflettetevi 
con attenzione , e vedrete che da questa dìfietta 
nati sono tutt' i disordini anarchici, dì quelle Re- 
pubbliche antiche, e, moderne , ove i Cittadini 
e, non 
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con sentendo abbastanza il peso delle leggi , e dei 
Magistrati , sono divenuti inquieti , e confondendo 
Della loro indocilità , li libertà con il capriccio 
dei costumi , e la licenza di tutto fare , hanno pre- 
cipitata la caduta dello stato . 

Ma se i vostri Magistrati hanno questo esteso) 
potere, di cui vi parlo, vi prego di dirmi in 
eual modo vi regolarcste, trovandovi nel caso , 
per reprimere, e regolar le loro passioni , quando 
possederanno la loro Magistratura vi talizial mente , 
o che sarà divenuta patrimonio della loro fami- 
glia . Per tntto , e in tutti i tempi , la Magiara- 
tura ereditaria , o semplicemente vitalizia , è quel- 
la che ha cangiato in dispotismo, e in tirannia il 
potere , dapprincipio il più strettamente limitato ; 
Si può conoscere il cuore umano , e dubitarne un' 
istante ì ammassate precauzioni sopra precauzioni 
per impedire che il vostro Magistrato eterno non 
abusi del suo potere , e io- poco tempo vedrete, 
che se i Cittadini non possono disobbedirgli , fari 
lui stesso violenza alle leggi ; esse diverranno mi- 
nistre , e stranienti della sua avarizia , della sua 
ambizione, o della sua vendetta. I diritti che 
voi gli avrete accordati gli serviranno ad usurpar 
ifuelli , eh' egli ambisce , e Io sforzeranno a man- 
care di modestia, e dì moderazione: dei Cittadini 
ben tosto imbecilli quanto basta per dimenticali 
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Ja loro dignità , e credersi io effetto inferiori ri 
un ■■uòmo, che non può più rientrar nella Icr 
classe , riscalderanno le di lui passioni con le 
loro bassezze , le lor compiacenze , e le loro adu- 
lazioni . 

Che avete da oppormi ? Che uno -stato Milord , 
li risposi , senza fìss ar un tempo limitato alle 
Magistrature, pub cogliere allo scopo della socie- 
tà, vale a dire, trovar la propria sicurezza e 
■contro Je passioni dei Cittadini , e contro quelle 
dei Magistrati . Non si tratta che di dividere l'au- 
torità in differenti parti , che s' imporranno e si 
'bi lauderanno reciprocamente; di maniera che i 
Magistrati , che tutto possono sopra i Cittadini 
sieno eglino stessi costretti d'obbedire alle leg- 
gi : tale è per esempio la vostra Inghilterra . 

Falsol scusatemi, replicò Milord: non vedete 
che se il 'pubblico potere e diviso tra due Ma .:- 
strati rivali gl'uni degF altri , la sua azioie 
sarà necessariamente ritardata da mille ostacoli 
differenti, e il ben pubblico ne soffrirà ! da 
•altro canto è egli sì facile alla nostra Nazione , 
quanto voi il pensate di tenersi in equilìbrio col 
"Re ? La bilancia non è ella forse perpetuane^ e 
inclinata dalla parte del Principe? non è egli 
sempre assai potente per ritener nelle sue mini 
ielle prerogative, che ci sarebbe importante di 
f 2 Je- 
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levargli? epa! il' e la causa primitiva? L'ere- 
dità , è un Inglese non ponno dubitare di 
quel che vi dico . Ma non basta tra due 
persone , che ragionano dì pronunciare il ter- 
mine di equilibrio, e di supporlo beli' è stabili- 
to. Esaminiamolo ufi poco, proseguì Milord. I» 
convengo eh' i facile di dividere l'autorità in dif- 
ferenti parti , di maniera che ne risulti un ver» 
-equilibrio, un vero bilanciamento tra due Magi- 
strati passegicri ; ma è impossibile a tutti gli 
sforzi dello spirito umano, impedire che una Ma- 
gistratura perpetua non acquisti a lungo andare, e 
insensibilmente un peso preponderante . Mi ricor- 
da, che voi mi minacciaste ieri della rovina della 
vostra libertà , c senza dubbio ; perchè voi giudi- 
cate che un Magistrato vitalizio, e sopra tutto 
ereditario , ha troppi avvantaggi sopra dei colle- 
ghi passeggeri : senza spirito, senza talenti, egli 
riuscirà a rovinarli. Ma quand' acconsentissi che 
una Magistratura vitalizia non minaccia la Re- 
pubblica d' una prossima schiavitù , voi confessere- . 
te per lo meno, che l'espone alla vecchiaia, e 
al delirio del Magistrato . Quanti abusi , c quan- 
te stoltezze ne nascerebbero f Quel che si deve 
fare in tutto il corso della sua vita , non si cer- 
ca , non si studia che di farlo a beli' ngia . L'am- 
bia illanguidisce, l'emulazione È estinta. Credete 
voi 
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poi che un Console Romano, che non aveva eho 
lo spazio d' un anno per rendere illustre la sua 
Magistratura , e che dovea per conseguenza aspi- 
rar all'onore d'ottener una secondi volta i fascj , 
non fosse un miglior Cittadino , un Magistrato 
più applicato, e più attivo, che non è un Sena- 
tore di Svezia , il quale sin dal momento eh' e ri- 
vestito della sua dignità , non pub più perderla , 
se non se per qualche enorme delitto? 

Una Magistratura ereditaria è ancora ben peg- 
giore . Nascer grande , è una ragione per esser 
piccolo per tutta la sua vita. Corrotto nell'in- 
famia da adulazioni , e da menzogne, ebbro di 
piaceri , e di passioni nella gioventù , si si trova 
uomo senza aver appreso a pensare , t si vegeta 
cella vecchiezza frammezzo al proprio orgoglio , a* 
proor; pregiudizi , ed a' proprj cortigiani ■ Alcuni 
Principi hanno avuto dei talenti ; ma nessuno 
lu conosciuto i suoi doveri, ed è stato degno 
■della sua fortuna ; e quand' anche poteste citarmi 
qualche eccezione , non sarà già su tre ., o quattro 
eccezioni, che pretenderete stabilire un sistema di 
ieiicità generale della società. 

Ma senza ragionar più a lungo , continuo Mi- 
lord , sopra la preferenza , che si deve dare al vo- 
stro principio della sicurezza pubblica, oppure al 
pio , noi ne parleremo un' altra volta ; andiamo 
! } i- 
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Jnninzi . Noi conveniamo tutt' c due, che l' impe- - 
ro a-soluto del Magistrato sopra il Cittadino , e 
delle leggi sopra il ^Magistrata , è indispensabile 
per giungere a questa felicita , eh' è lo scopo 
della società. Tutti gl'antichi Iran pensato così 
ed il buon senso lo grida ad alta voce . Con 
quai argomenti contenderete voi dunque al Citta- 
dino d' uno Stato mal governato , ove le leggi- 
sono fluttuanti , e 1' autorità del Magistrato pre- 
ponderante , o incerta, il diritto di fare tutto ciò 
che dipende di lui per condurre , e portar i suoi 
Compatrioti a guest' amministrazione , che noi 
desideriamo ? Richiamatevi i principi the abbiamo 
jeri stabiliti . Voi mi sembrate imbarazzato? O 
accordate francamente che s'abbia questo diritto, 
o osate dire , eh' è dovere d'un Cittadino, che 
ama la sua patria , di tradire L' interesse il pjt) 
escnziale della società . 

Voi avete ragione Milord, , gli dissi : Io mi 
trovo ad un stretto assai fastidioso. Mi sembr» 
che ragioniate giusto . Ma perdonatemi, questa li- 
bertà filosofie*, convien dir nuli' ostante che siate 
. in inganno. Non pretendo di contrastar il difetto 
che sospetto nel vostro raziocinio, e questa non 
sarà per.. mia parte che ignoranza , o inespe- 
rienza. Rifletto singolarmente , soggiunsi con una 
specie di calore , e di dispetto , il awtda è troppo ... 

Scic*- 
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Sciocco per non governarsi piuttosto per uso , e 
per abitudine , che per principi di filosofia. Ed 
ècco j soggiunse Milord ridendo , la ragione per 
cui tutto và così bene ! Forse , ripresi , che questa 
mediocrità è I' attributo necessario dell' umanità ; 
forse noi vi siamo a questa irrevocabilmente con- 
dannati . GÌ' è gran tempo che corre la massima , 
che il meglio è 1' inimico del bene ; quando tutto 
va passabilmente , contentiamoci . Lungi dal rasso- 
dare l'autorità delle leggi, e dei Magistrati, ac- 
cordando ad ogni Cittadino il diritto di (are il 
ri (formatore , quest' è anzi un rovinare le fonda- 
menta , o per lo meno esporre la società a delle 
pericolose agitazioni . Questa Teoria vi prometti 
un bene, e la pratica produrrà un male. La fidu- 
cia che le leggi, e i Magistrati devono ispirare, 
sarà sradicata in tutti gii spiriti. Noi ritornere- 
mo nel Caos : io non posso acconsentire . . . -, 

Voi v' inquietate! ebben ! riprese Milord , per 
calmarvi soggiungerò semplicemente , eh' è dovere 
i' un Cittadino usare di questo diritto: credo in 
Onore che non possa dispensarsene senza colpa- da 
tradimento ; e quel eh' è peggio , malgrado it 
grand' assioma, che il meglio è l'inimico del 
bene, voi sarete del mio parere. Coraggio, sog- 
giunsi io! voi vi deponete a farmi vedere Milord 
c 4 uno 
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tino spazio molto esteso , andiamo , io son proritd 
non per tanto a seguirvi da per tutto. , 
S'io vi proponessi, diss'egli, di formar un bel 
piano di riforma , in cui per preliminare, voi 
doveste rovesciare la legge Salica, e tatti i Troni 
del mondo ; s' io v' invitassi di passar in seguita 
a predicare valorosamente la libertà in mezzo di 
Parigi , di formar dei parliti nelle Provincie , e 
di raccogliere dei congiurati , che mi rispondere- 
ste ? Milord gli dissi , permettetemi di non rispon- 
de rvi . Ma insistendo, ancora io vi prego almeno 
di una sola parola . Giacché il volete assolutamen- 
te , vi confesserò , risposi , che mi prenderei la 
libertà di non seguire i vostri eroici consigli. Per 
qual ragione dovrei tentare con un pericolo evi- 
dentissimo per me , una impresa ancor più eviden- 
temente inutìic al mio Paese? Un eroismo gis^ft- 
tcsco , vale a dire , un pò troppo nobile , non 
sembra ebe una rìdieolosità agi' occhi nostri Fran- 
cesi . Con più amor per la patria , o per la ÌÌ- 
Jiertà , di qaella eh' io vi dimostro, passare» qui 
per un visionario ; e voi accordarne , che un 
tale concetto non si può guari promettersi un 
granda incontro . J,a testa s' è stravolta al pover 
uomo: Che peccato, direbhcro,gli amici miei: 
puea eh' avesse un pò di giudizio, ma si è gua- 
stato. 
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stato lo spirito leggendo le Istorie dei Greci , è 
dei Romani che gli piacevano j e che non son più 
buoni , che a formare degl* Eroi da Romanzi j o 
da Teatro . I nostri uomini di Stato i più gravi 
prenderebbero la cosa più seriamente ; malgrado 
il mio buon diritto, trattandomi da colpevole di 
lesa- Maestà : che per atto di grazia i si privi io 
perpetuo , direbbero , della sua libertà : cos' è mai « 
cos' t il sortir fuori con queste follie? Pretendete 
forse che noi non istiamo bene , strillerebbero 
tutte le donne,- che sono, Jà Dio mercè, tanto 
libere nelle loro galanterie quanto mai posson es- 
serlo , e che non veggono niente a! di la. 

Voi ridete Milord! ma ridete quanto vi piace j 
conosco ìa gente con cui vivo , ed ho certamente 
ragione se vi dico, che se mi pensassi d'usare dei 
diritto ebe voi mi accordate, e di cui mi fate 
anzi un dovere, non sarei meno biasimevole di 
queir Architetto che progettasse d' inalzare un sai 
lido Edilìzio con del fango, delle pietre usate, è 
del legname guasto . 

Molto bene esclamò Milord ! non vedremo dun-« 
que quella cosi grande estensione , che v' im- 
maginavate , perchè in vero io non sarei né più* 
bravo j né meno prudente di voi. Se viveste ancorJ 
sotto qualch' uno di quei Governi di Oriente do- 
ve gl' uomini familiarizzati con gl'affronti, e col* 

la 
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Jà servitù ignorano che vi son delle Leggi , non cono- 
scono che dei comandi , e non ardiscono né di agire , 
né di pensare , vi direi che non è più tempo dì 
prendervi la cura di render la libertà alla vostra Pa- 
tria.' L'uomo non riprende giammai i suoi dirir. 
ti , ma la ragione non gli commette di perseguitar- 
li sempre. EHa consulta i tempi, le circostanze, 
t non permette unquanco di correr dietro ad una 
chimera . Ella sarà più audace , senza esser pero 
men saggia in quelle nazioni in cui avvi ancora 
gualche spirito nei cuori , e nell' alme \ egl' é per 
piancanza di fare queste tali distinzioni , che la 
maggior parte dei Filosofi che hanno scritto in- 
torno la società, e il Cittadino non hanno data 
(he delle nozioni sì confale del nostro spirito , e 
dei nostri doveri , e che tanti rifformatori hanno 
veduto andar falliti! loro progetti. Quanto foi 
sareste condannabile volendo servirvi del vostro- 
diritto in una maniera indiscreta , e propria a 
rivoglierm.i contro i pregiudizi de' vostri Concit- 
tadini t altrettanto s reste estimabile, agindo con 
quella prudenza, quelle precauzioni , e que' riguar- 
ii che prescrive la cognizione approfondita del 
cuor umano. Io Io confesso, è savia cosa lo spe- 
lare tal volta al di là di quanto vicn concesso da 
una prudenza ponderata ; poiché non è che all' 
Ùltima estremità che un. buon Cittadino, disperi 
>■ deU 
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c!ella salute della Repubblica , c qualche volta una 
speranza troppo estesa vi fa scoprire in voi stesso 
delle risorse che voi non conoscevate : ma non ap- 
partiene che al genio di giudicare di queste circo- 
stanze , poiché egl' è il solo che possa renderle 
favorevoli . 

Vi sovviene d' un certo Popolo dell' Indie che 
prendeva per un» favola insensata quel che dice- 
vano gl' Olandesi del lora-paesc, in cui non v' è 
Re di sorte alcuna } Che vorreste che TrasibuIo,che 
Bruto facessero di questa stupida canaglia ? Un 
Turco fatto per tremare dinanzi il più piccolo 
Cady , che senza regola , e sema forma gli fà da- 
rà cento colpi di bastone, non è che. un automa; 
e si dee dir quasi Io stesso d' un Russo . Uno Spa- 
gnolo che volesse esser Cittadino, deve agire con 
più circospezione d' un Francese , poiché la sua. 
Nazione è così soda ne' suoi pregiudizi, nella sua 
ignoranza, e nella sua infingardagine , quanto la 
vostra è attiva, pronta ad agitarsi, incostante, 
inquieta , ed av da di novità . Un' Inglese che ha 
l'avvantaggio d'essere tute' ora uomo libero, sa- 
rebbe un traditore se non avesse che il coraggio 
che ammirarci in un Francese , che teme la Basti- 
glia, Un Svedese poi , a cui quasi nicite manca 
per aver un governo perfetto , ei sarebbe un vile 
semon amasse la libertà da - Romano , e non ten- ■ 
., . des- 



desse eoa le sue cure costanti , e assidue a coregge- 
re i diffetti leggeri che sfigurano il suo governo , 
e che potrebbero forse rovinarlo . 

Incantato, coma ben potete crederlo , Signore, di 
trovarmi tanto uniforme in pensare a Milord Sta- 
nhope, lo pregai di accordarmi quei lungo com- 
mentario che mi promise jeri ; di svilupparmi la 
sua dottrina con meno brevità, e di entrar in 
mio favore in dei dettagli proprj a farmi conoscere, 
con quai principj certi , se ve ne sono , un Citta- 
dino può fondare le disposizioni de' suoi Compa- 
trioti , calcolare le sue speranze, e i suoi timori, 
e giudicar in tal modo dell' estensione de' suoi 
diritti , e sopra tutto della natura de' suoi do- 
veri . 

Io non conosco , mi disse , se non se Paesi sog- 
getti da molte generazioni alle volontà capriccio- 
se , e momentanee d' un despota , nei quali non 
succeda , e non possa succedere alcuna rivoluzione • 
L' ignoranza è negli spiriti ; i lamenti , e le mor- 
morazioni sono secrete ; le grida degli Schiavi sono 
soffocate dal timore , la più imperiosa, e la ptà 
stupida delle passioni ; oga' uomo dunque ni vede, 
né sente che la sua debolezza , o piuttosto il suo 
nulla; ed è per questo, che gli avvenimenti i pii 
importanti , come le guerre disgraziate , la deposi- 
poa del Sovrano, il massacro de suoi Visiri ( 



V ammut ina mento dei soldati , che dovrebbero can- 
giar la faccia delia Turchia , e dar un nuovo cor- 
so alle passioni, non producono alcun cangiamento 
al di fuori del Serraglio : ma in ogni Stato che 
non essendo giunto ancora a questo immutabile 
-confine di calamità supporrete che vi possan essere 
delle leggi tra gli uomini , e che sìa più utile 
Ai obbedire a queste , di quello che a* capritcj 
d'un padrone; il poter Sovrano, eh' è permesso 
di contemplare senza agghiacciar di timore, trovasi 
esposto a soffrir delle scosse, frutto delle passioni 
■del Cittadino, de' Magistrati, o del Monarca, e 
delle misure più, o men efficaci, the il governo 
ha prese per perpetuare, e stabilire la sua autori- 
tà. Quantunque il corpo della Nazione non sìa 
lui stesso il legislatore, gli resta ancora una spe- 
zie di riguardo, eh' ei deve alla sua fierezza, e 
che Io fa temere , e rispettare . In una parola , in- 
tanto che il poter Sovrano tende a far de' nuovi 
progressi , può trovar degl' ostacoli , pub venir ri- 
tardata nel suo cammino, può per conscguen-za ve- 
nir scossa , e rimussa . Io credo in tal casa ancora 
passibili le rivoluzioni: Un buon Cittadino deve 
dunque sperare, ed i obbligato a nrrma del suo 
stato , forza , e talenti , di travagliare per rendere 
queste rivoluzioni utili alla sua Patria . 

Un Popolo Sovrano, che fa lui stesso le leggi, 
'« cui 
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a cui si assoggetta , obbedirebbe ben presto a un 
Monarca assoluto, o ad alcune privilegiare fami- 
glie, se tralasciasse un sol momento di rassodare 
la prepria libertà , e di riparare le sensibili offese 
che vengon fatte alla sua costituzione ; poiché i 
Magistrati stabiliti per vegliare all' esecuziou 
delle leggi , hanno un avvantaggio considerabile 
sopra i semplici Cittadini , sovente lontani dal dar 
pensiere alla cosa pubblica , e che devono obbedi- 
re . Persuadetevi dunque con più forte ragione » 
che se i Sudditi d' una Monarchia , tale per esem- 
pio qua!' é la Francese, sono assai irreflessivi per 
abbandonarsi senza precauzione al corso degli av- 
venimenti , e delle passioni , il dispotismo di gior- 
no in giorno più libero nelle sue intraprese farà 
dei progressi continui . Uno dei nostri Inglesi , 
soggiunse Milord, ha molto ben detto, che se U 
peste avesse delle cariche , o delle dignità , dei 
onori, dei benefizi , e delle pensioni da distribuire, 
avrebbe ben tosto dei Teologhi , e dei Giurecon- 
sulti che sosterrebbero eh' ella è di diritto Divi- 
no , e che è un peccato l' opporsi alle sue straggi - 
Riflettete pur anche , vi prego , che le passioni le 
più atte a favorire il dispotismo, come a dire il 
timore, l' infingardaginc , l'avarizia, la prodigali- 
tà, l'amor della dignità, e del lusso, sono tanta 
comuni , quanto sono rari il coraggio dell'anima, 
U 
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ìa modestia dei costumi , il gusto delia frugalità . 
e della fatica', l'amor del pubblico bene. 

Frattanto che un Popolo libero non si occupa 
quanto basta del pericolo che lo minaccia, e s'ad* 
dormenta qualche volta con troppa sicurezza j Frat- 
tanto che i grandi d 1 una Monarchia corrono in* 
contro alla servitù, e che dei piccoli Borghesi 
credono ingrandire la lor condizione imitando it 
linguaggio, e la ■ viltà dei cortigiani; è dovere 
degl' uomini onesti far lg sentinella , ed accorrerà 
in soccorso della liberta , s' ella è tacitamente at- 
taccata ad innalzar delle barriere contro il dispo* 
tismo . Incominciamo dal non credere the quel 
che vien (atto , debba esser la regola di quel che sì 
dee fare,- e che il vostro governo è savissimo nel 
suoi principi , ma che non si trarrà che di coreg- 
ger gli abusi , essendo questo un degi' errori pid 
generali, e i più dannosi per la società , quand* ani- 
zi fn sempre un' ostacolo eterno ai progressi dì 
quasi tutti i governi ; essendo questo un vo!ef 
sopra nn piano bizzaro erigere un' edifizio regola- 
re. Gl'uomini in verità sorlo troppo stupidii vtf- 
lete arrestar il corso de! male? rimontate -alla sof- 
gente che Io produce . Volete disseccar questa va- 
sca? cominciate dal stornare le acque } che iH 
concorrono. Ciò che son capaci d' immaginare i 
Paesani i più idioti , i nostri più abili politici 



Soq han spirita sufficiente di pesarlo . Per repri-. 
per degli abusi che derivano necessariamente da 
questo, o da quel governo , si . contenteranno dj 
portar una legge che |i inibisca. 

Non stiamo a marcire in una mostruosa igno^ 
nnza. Che i buoni affatichino a dissipare questi 
pregiudizi, che come altrettante catene ci attacca- 
lo al giogo. Procuriamo di far conoscere agl'ulti-, 
{ni desi" uomini la loro dignità . Che lo studiu 
delle leggi della natura non sia disprezzato. Ilio-, 
miniamoci . Dei Cittadini istrutti dei loro diritti , 
e dei loro doveri imporranno a un governo , cjjej 
p\ è reso tanto potente d.a poter violare le leggi', 
a non soffrir che con pena le più leggere contraddi-, 
jipni ■ Se il pubblico stima, e tiene' in considerai 
zione i Patrioti , i Magistrati d' una Repubblica 
Saranno eglincvstessi zelanti protettori della liber- 
tà, e si (ormerà tra d.'cssi un corpo di Tribuni . 
Ja mezzo perfino alle agitazioni che pub ancor 
provar? una Monarchia , de' sudditi amici dell'au- 
torità, delle leggi guadagneranno terreno se la Na- 
zione è illuminata ; quando all' incontro il dispo- 
tismo approffitterà sempre delle rivoluzioni per 
render più pesante il giogo sopra de* stcjti , e 
^egl' ignoranti . 

Ma convita tendere alla libertà per delle strade 
differenti , secondo la differenza delle proprie (or- 
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z'e , e de' proprj mezzi, delie proprio risorse , e* 
della distanza da cui si parie. S' io voglio andare 
da qui a Parigi , mi disse Milord, io non tcntaro 
di saltarvi a piedi giunti , ma andrò passo passo, 
traversando primi la pianura , ascendendo di poi 
la Montagna di Chantecot , e guadagnando il Pon- 
te di Nevìlly , giungerò finalmente a Parigi senza 
pericolo , e sema fatica . Le nostre anime abbea- 
chò spirituali, sono sì lente, e tanto pesanti , 
quanto ì nostri corpi: una corsa troppo lunga, o 
troppo rapida sranca gì* organi nostri fisici ; e se 
la mia anima si allontana troppo presto dai pen- 
sieri in cui dessa riposava per abitudine , rito.-- 
jia, per dir così sii i propri passi , perche trova;! 
stare a dissagio, ed in regioni incognite. C:>n- 
vien studiare, e conoscere il cammino dello spiri- 
to umano , e il giuoco delle passjoni , per. ui\ 
proporre ad essi niente d'impraticabile. Noi altri 
Inglesi, per esempio , abbiamo sino adora delle idee 
troppo poco chiare intorno il poter Reale, e sot- 
to il nome di prerogativa , lasciami» al Principe 
un' autorità troppo estesa , per poter in un gior- 
no innalzare nna Repubblica perfetta sulle rovine 
della dignità Reale : noi non siamo degni di go- 
vernarci come i Romani. Voi altri Francesi , siete 
ancora molto più lontani di noi da questo confine, 
e per marciar sicuramente , non dovete di prime 
4 slaa. 



5* 

slancio aspirare , che a quella specie di liberei > 
che noi godiamo , vale a dire a veder ristabilirsi 
l'assemblea de' vostri antichi Stati generali. 

Io sù , prosegui Milord , clic Cromwel non si 
eresse contro il dispotismo, che affettava Carlo I. 
che per ambizione , e per fanatismo : questi fu un 
tiranno, che punì un tiranno. Ma supponendo 
anche che amico della Nazione , e sempre som- 
messo al Parlamento, di cui era generale, l'amor 
del beo pubblico, c della libertà fosse stato l'ani- 
ma de' suoi progetti ; io Io biasimerei nonostante 
di aver voluto distruggere la dignità Reale: Que- 
sto era trattar duramente le pubbliche costuman- 
ze , e render feroci gli spiriti . Bisognava limi- 
tarsi a levare alla prerogativa Reale i diritti trop- 
po estesi, ed equivoci, che la rendono così danno- 
sa ; i nostri Repubblicani sarebbero stati in allo- 
ra secondati dal pubblico voto. Essi fecero ma- 
le a. voler eltrepassare un troppo lungo interval- 
lo : andaroo troppo innanzi ; la Nazione che non 
potè seguirli , li perdette ben tosto di vista; C 
dopo la morte di Cromwel concesse maggior pote- 
re a Carlo II. di quello che suo Padre non ne 
avesse mai voluto usurpare . Scacciando dopo Gia- 
como IL, noi siamo caduti in un eccesso contra- 
rio . Io non sii qual (olle circospezione ci . abbia 
impedito di conoscere le nostre forze, e. non ab, 
bia- 
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bìamo avaro lo spiritò per formar un passo d' av. 
vantaggio per la nostra felicità. 

Noi abbiamo attaccato da stolti la persona del 
Re , in vece di prendersela coi vizj della digni- 
tà Reale . Paghi di soddisfar U riost'r* odio con- 
tro Giacomo, e di goder puerilmente delio spetta- 
colo d'un Re scacciato, proscritto, ed errante, 
abbiamo lasciato sussister tutto siili' antico piedi: ; 
vaie a dire, che detratto V ordine della successione, 
abbiamo conservato preziosamente quello stesso go- 
verno contro di cui eravamo obbligati di solle- 
varci , e contro il quale noi ci saremmo forse sol- 
levati senza successo , se per azzardo I' ambizione 
del Principe d' Orange non ci avesse secondati . 

Potevamo rassodar solidamente la nostra libertà , 
poiché lo spirito della Nazione v'era più disposto 
di quello che avanti Crornwelo'; e per la disgr'raia 
dei Stuardi non abbiam fatto che passar in miro 
degli Annoveresi il potere , che tenevamo , ■ e a-- 
vertirli di assoggettarsi quind' innami con pia de- 
strezza . Malgrado lo spirito di Filosofia , di cui 
noi ci pregiamo, siamo tutt' or persuasi, grazie 
a' nostri Scrittori , di una folla di miserie , di 
cui saremo forse la vittima un giorno. Se n >i non 
ci imprimiamo nello spirito, che questo aniì:o Di' 
fhma del Re Giovanni, a cui noi rimontiamo sem- 
pre per uso, fosse eccedente in altri tempi per 
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renderci liberi , ma che conviene andar al dì lil 
per stabilire al giorno d'oggi la nostra libertà; 
Se noi continuiamo a ignorare che convien levar a 
poco a poco al Re il maneggio, c la disposizione 
delle Finanze , o delle imposte che vengono accor- 
date pei bisogni dello Stato; il poter di corrom- 
pere disponendo degl' uomini , e delle cariche ; il 
diritto di far la guerra , o la pace , che lo rende 
troppo potente sopra le Milizie ; e !a facoltà di 
radunare, separare, o sciogliere il Parlamento, e 
di concorrere alla formazion delle leggi per suo- 
consenso ai nostri BìiU parlamentar j., cib che la- 
mette a portata di violarli., o di eluderne la (or- 
za ; se trascuriamo queste riforme indispensabili » 
ji'ia avremo giammai se non se delle rivoluzioni 
infruttuose ; potremo, far ritornare in Allcmagna la,- 
Casa di Annover , e popolar 1' Europa, de' nostri 
pretendenti , ma questo iara sempre un tornar da- 
capo, e finiremo forse, coli' essere gabbati da qual- 
che Principe destro, ed ambizioso... . 

Se si deve credere a Milord , per quanto di- 
sperata mostri d'essere la nostra situazione, noi 
ne trarremo, Signore ,, assai miglior, partito, che 
non fan. gì' Inglesi della lor liberta . Noi sentiamo 
a meraviglia che abbiamo un padrone - y lo. proviam 
di continuo: parliamo della libertà Francese, e 
non vogliamo esccr schiavi ; come. se vi fosse per' 
un 
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□n Popolo ta altra foggia di Kser iibtro, cke qucl- 
I" d- esser legislatore di se stesso , e di costringere 
con delle saggio disposizioni il Magistrato a non 
esser che organo, e ministro fedele delle leggi ; co- 
me « il dispotismo non cominciasse necessariamen- 
te dove finisce la liberti! Noi abbiamo immagina- 
to, contro la natura di quel ebe i , e per vostra 
consola/ione, una monarchia chimerica, una spe- 
cie di essere di ragione , che secondo noi , tiene 
.1 mezzo tri il governo libero , ed il potere arbi- 
trano. No. diciamo che il Principe, é il Sovrana 
Legislatore , e qnest' ì riconoscerlo per nostro pa- 
drone: ma aggiungendo eh' egli e obbligato di go- 
vernare conforme alle leggi, ci lusinghiamo di non 
«bbedrr in effetto che alle leggi, e cediamo ,- 
ver posto una barriera impenerrabile tri il di- 
spotismo , e noi : tutto questo in fondo è as- 
sai ridicolo r è un' assurditi il riposarsi sopra 
una (rase per tutto cib che avvi di pii. prezioso . 
Questa bella (rase, di cu i n e s s u n corpo potente 
non si crede m dirirto di difendere il senso enig- 
matico il altra maniera che con delle suppliche, 
e delle dimoscranze, non tratterrà un Principe ge- 
loso della propria autorità , ambizioso, ostinato, 
o (cote , che vorrà ostinatamente governar a suo 
talento. Quantunque sia falsa la nostra dottrina 
Milord la ritarda come una prova del nostro alie- 
d ì na- 
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ftimento , o de! nastro orrore contro il dispotis- 
mo, e non ne augura male. Noi amiamo meglio, 
ci disse, di esser cattivi ragionatori , e contentarsi 
d' on contrasenso, dì quello che confessare, che 
siamo schiavi. Quest' errore , ed il genere di co- 
raggio che ispira , possono in circostanze (elici, 
Servir di pretesto ai buoni cittadini per avanzare , 
c far gustar delle verità favorevoli al pubblico 
bene . 

Nelle vostre ultime dispute , mi disse Milord , 
eccitate dal fanatismo di alcuni vostri Vescovi , 
che , per parentesi , sono egualmente cattivi , ma 
più ignoranti de' nostri; mi sembra che i vostri 
Leggisti abbiano dimostrerà altrettanta saviezza , 
quanto coraggio , senza rimontare ai gran principi 
dcL diritto naturale , da essi senza dubbio non 
ignorati , ma che il corpo intero della Nazione, 
non era capace ancora di comprendere , e di gusta- 
re . Eglino non hanno di gii detto al Re : Chi sie- 
te voi> La Kizìone fcctvi quel che nttl\ Ugo Ca~ 
petto, da fui voi traete il vostro diritto, era sud* 
dito come noi ; ella V Iij rhoaasctuto per Re; t 'jf 
■voi l'ignorate, può far provar alla vostra Casa U 
sorte che provò quella di Carli Magno. La Francia 
non è twfra, ma voi siete suo , voi siete il suo Si* 
tendente, il Juo Vrocuratorc , l'uomo suo insommi. Jtf. 
• vostri Vro'enitori si sorto impossessati dei po;ere 
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legislativi, lo fecero per sorpreia, per amhizion, per 
destrezza. Va' usurpo fortunate sarà dunque un titolo 
sì rispettabile, e santo, e divino , cbt i vostri Po- 
poli non possano più reclamare le leggi eterne, inva- 
riabili' , impericrìttibili della natura , quando voi 
non vorrete più riconoscere per regola delle vostrt. 
azioni altro tbt il vostro beneplacito? Essi hanno 
sostenuto semplicemente , che voi avere- delle leggi 
f oodamentali , a cui' il Principe è obbligato di ob- 
bedire . Volendo per dir così tasteggiare le disposi- 
zioni dei spiriti , e veder sino ad ove potevano ar- 
rivare, hanno balbettato nel modo più oscuro che 
potevano qualche parola cóntro le Lettere di Si^ 
gillo ; hanno pronunziato il nome di libertà nata, 
rale dei sudditi; hanno avvanzato che l'atto liberi 
di registro delle leggi, è una parte csenziaìe, e 
integrante della legislazione . Ecco dei germi ohe 
si sviluppano ; questi produrranno dei frutti t «co 
una luce debole per dir vero , ma che può forse 
divenir l'aurora d'un bel giorno, . .-• 

Amo troppo , Signore il Parlamento , ed ero 
troppo profondamente occupato dalle idee di Mi- 
lord per interromperlo , e dirgli , eh' esso faceva 
troppo onore ai nostri Togati , che senza dubbio 
san delle cose molte, ina che ignorano a grido, 
che niente più , i principi più comuni del diritto 
naturale. Vi confesserò nuli* ostante: per quanto. 
• . . d 4 **" 



-ragionevole che mi sembrasse la dottrina' di Mi- 
lord , non ero ancora sennonché scosso , ma non 
gustavo quella tranquillità che apporta il convin- 
«imeneo; tutti -i miei Dottori, tutti i miei Giù- 
inconsulti mi ritornavano ìn mente, e armandomi 
alfine , come potei dei lor argomenti , proposi a 
Milord alcune difficolta. Ma quest'abbozzo è di 
già troppo lungo, e il Corriere stà per partire. 
Vi renderò conto nella mia prima lettera della con» 
tinuazione del nostro discorso. Addio Signore, vi 
abbraccio con tutto il cuore. 



Da Marìy 13 Agosto 1758 
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L E T T ERA TERZA. 

Continuazione del Mondo discorso . Obiezioni prtpafii 
a Milord Stanbopt . Sue risposte . 

Voi attendere Signore, la continua? ione del mio 
secondo discorso con Milord Stanhope : E eco vela . 
Mi vergogno alcun poco, dissi al mio filosofo, di 
non confessarmi vinto dalla fona dei vostri razio- 
cini; rna i pregiudizi antichi non sloggiano dal ca- 
po in un giorno , sopratutto allorché hanno preso 
un aspetto di sistema . In forza dell' uso io credo 
ai miei, e sento qualche scrupolo ad abbandonarli. 
Desidero Milord di entrare in negoziazione, e dì 
proporvi un accomodamento: ad esempio di qut- 
gì' antichi filosofi che non rivelavano la loro dot- 
trina secreta che a degl'iniziati, dei quali ave- 
vano per lungo tempo esperimentata la saviezza , 
e la prudenza , nascondiamo i nostri principi alla 
moltitudine , e non accordiamo che ai Saggi il di- 
ritto di riformare il Governo. 

Ecco un articolo preliminare eh' io non poss» 
accordarvi, risposemi freddamente Milord ; perchè 
h verità non è mai abbastanza troppo conosciuta., 
trop- 
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troppo diffusa , troppo triviale . Convengo soggiun- 
si, se si tratta di certe verità di cui gì' uomini 
non possono abusare, ma temete Milord , che vo- 
lendo illuminar la ragione sopra i scoi diritti, non 
soministraste uh nuovo alimentò alle passioni the 
diverran pili inquiete , ■ più impetuose, pìfi intrat- 
tabili . Permettetemi di ricondurvi ai principi che 
voi stabiliste jeri intorno la stoltezza , c la mali- 
zia dcgP nomini ; la; loro ragione è debole , le lor 
passioni più 'farti la soggiogano, e la tiranneggia- 
no quasi sempre: Noi vediamo il bene con, assai 
freddezza, c convien impiegar dell'arte per farcelo 
amare . Se la cosa fosse al contrario , e se gì' uo- 
mini non fossero trascinati al male da una inclina- 
xion più forte che verso il bene, non vi sarebbe 
alcun inconveniente attaccato alla vostra dottrina , 
c verrebbero seguiti i vostri precetti con le mo- 
dificazioni , e la prudenza che voi esiggetc. Ma, 
se questi precetti salutari si troveranno sparsi nel- 
la moltitudine, 'credetemi che la maggior parte 
dei spiriti sono poco a portata di comprenderli in 
tutta la loro estensione , e che la vostra politica 
servirebbe di pretesto per portarli all' ammutina- 
mento . L' uomo il più da nulla che parli contro 
il Gover.io diverrà tanto più pericoloso , inquanto- 
chè le sue passioni prenderanno in soccorso il lin> 
fiuaggio della ragione , e del dovére. -Non' siamo 
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tfì gii che troppo portati a riguardar i Ministri 
come storditi, ingiusti, o ignoranti. Sema stabilir 
piente di utile , si si disgusterà di ciù che abbiamo , 
e quel che abbiamo, qucst'fi che più importa, è 
sempre meglio dell'Anarchia. Ve 1' ho già detto, * 
mi prendo la libertà di dirvelo di nuovo: il Popolo 
diverrà insolente, c indocile uscendo dalla sua crassa 
ignoranza , per prender delle semi-nozioni . Se i no- 
stri gran Signori arrivano a disgustarsi d'esser servi, 
tglino vorran tornar di nuovo ad esser tiranni. 
Non si vedranno per ogni dove che delle solleva- 
zioni funeste al ben pubblico . Io srù quanto mai 
attaccato a questa obiettane : Parlatemi sincero, 
Milord , che vi costarebbe a ristringere il vostro 
diritto di rifforma ai soli Filosofi £ 

Cosa mì costarebbe, riprese Milord? un erro- 
re assai madornale . A vostro parere un uomo 
perchè non è filosofo, è forse mcn cittadino, .e 
dev' ei vegetare in mezzo a' suoi pregiudizi ? più 
eh' egli fi lontano dal ritrovar la verità di se stes- 
so , piti convieu affrettarsi di presentargliela . II 
bene della società non è forse tanto comune ai fi- 
losofi , come a quelli che non lo sono ? perche il 
loro diritto ' non sarà dunque uguale ? Avvi net_ 
Mostri stati moderni una folla d'uomini che sono 
senza fortuna, e che non sussistendo che con la 
loro industria non appartengono in certo modo ad 

* al- - 



Sci 

alcuna società : tutto ciò eh' io posso fare per far- 
vi grazu , contimi, Milord sorridendo , gl'i the- 
questo dirirto tanto terribile di riformare"non di- 
veng, un dovere per qucsre specie di schiavi del 
pubblico, e che la loro ignoranza, la loro educa- 
zione , e le loro servili occupazioni condannano a, 
non aver alcuna volontà . Aggiungete a questi , 
tutti quelli che la debolezza del loro spirito co- 
stringe a non agire che per costume. Ma s' io so- 
no redolente per i sciocchi ,' o per quel che si 
chiama la leccia de! Popolo, s „„ 0 severo per quelli 
che pensano, e che devono pensare : ecco il mio 
ultimo sentimento. 

Esaminiamo passo passo la vostra obbiezione , 
proseguì Milord . Se io accoosenrissi al trattato 
P r °P°"««. la mia dottrina sarebbe inutile- 
trà le mani dei filosofi, pe„„ n e pe r ordi „ Jri „ 
cure, molro neghittose , e occupate sol di se stes- 
se, o di alcune speculazioni pii, c „riosc che utili - 
ma supponendoli in posti imporrami , e pieni di' 
amor per il pubblico bene, accordatemi che se ci 
fosse stato proibito di rivelare i nostri misteri, e 
d. spargere la dottrina, questi Filosofi , Principi , 
0 Ministri , non trovarebbero gli spiriti preparati 
a secondare le loro viste di riforma 

Un, Nazione non si correggerà giammai dei .noi 
1BJ. senza desiderar c.a ardore un cambiamento;' 

ci 
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ed essa non può desiderarlo se nonché allora quan>« 
do i suoi lumi la mettano a porrata di conoscer, 
quel che le manca, e di paragonar la sua situa- 
zione presente a un' altra situazione piì» vantag- 
giosa. Se non conosce le verità più importanti 
lidia società, il suo scopo, il suo fine, e i mezzi 
in una parola, i pili capasi d' assicurar il ben. 
pubblico , e di far fiorire lo stato , farà ali! azzar- 
do dei cangiamenti, i quali senza renderla meno 
infelice non faranno che cangiar fa natura de suoi 
mali ; De : si accostumerà a marcire nella sua 
miseria , c fuori di stato di saper prender m» 
partito , diverrà in fine incapace di correggersi , e. 
per un Popolo ignorante vani saranno gì' avveni- 
menti più favorevoli : ci non sà ap^pffittar di 
nulla , In mezza delle agitazioni necessarie per, 
far delle rivoluzioni, e produr il bene, egli oh-, 
bedisce alla fortuna in vece di regolarla , e non, 
sarà che stanco , annoiato , e affaticato- Egl' i. 
senza desideri, senza progetti, senza idea del ma- 
le , del bene , del meglio , ed il- peso dell' abitu-„ 
dine lo ricondurrà al medesimo punto, ov' era per 
lo innanzi . , . 

Si pretende che il Popolo sia ignorante ; ma r.i> 
wiarcate vi prego , che non si pensa in tal modo . 
die nei Paesi in cui si teme la libertà . L' igno- 
ranza è comoda per le persone in posto , poiché 
in- 
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ingannano, c opprimono con meno fatica. Si dice 
insolente al Popolo , perchè non ha sempre la. 
compiacenza di soffrire , che lo sieno i grandi . 
Egli è indocile, e si vuol punirlo-, perche rifini- 
ta d'esser. una bestia da soma. Per prevenire nort 
sò quali pretese agitaiioni } che non sono perico- 
lose , che allorquando . non si ha spirito capace di 
trarne partito , è forse operar da saggio 1' esporsi 
alle ingiustizie d' un Governo , «he si crederà per- 
messo tutto , semprechè avrà luogo di sperare un* 
intera impunità > Io credo in effetto , che se i 
Cittadini sono: stolti , stupidi , e ignoranti , vivc- 
ranno nel riposo ; ma qual caso dobbiam fare voi , 
e me dì questo riposo.' esso rassomiglia a quel 
intormentimento che lega le facoltà d' un paraliti- 
co : il vostro Cittadino , vii mercenario , servirà. 
Io Stato , come vi serve il vostro Lacche ; obbe-. 
dirà, perchè la pacienza, e la continuazione della 
sua miseria I' avranno istupidito : ma è forse 
quest'intormentimento, questa pacienza imbecille, 
e questo infelice riposo pari alia morte , quel che 
si sono proposti gì' uomini unendosi insieme ì è 
forse questo quel che forma il bene, e la forza, 
della società } pretendete voi che delle fredde Mum- 
mie divengano buoni Cittadini ? 

Voi altri Francesi, proseguì Milord, vi- credete 
jerduti, quando tutti i vostri giorni noa*sÌ rasso- 
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figliano . Non arrivate mai a Londra , semi 
creder di aver subito una tempesta nel tragitta 
da Calais a Douvre : questo è perche non avete 
l'usò di viaggiar per Mare, ed egualmente non 
Vedete giammai tra di voi la menoma agitazione, 
i! menomo bisbiglio,' senza immaginarvi di essere 
alla vigilia di scannarvi Putì l'altro in una guer- 
ra civile i e guest' ì perchè occupati seriamente 
dei vostri (rivoli gusti , non sapete la prima pa- 
rola di ciò cfie 'orma, il vero bene della società. 
Ho sentito a dire che nell' ultime contese del vo- 
stro Clero con il Parlamento , vi credevate nell' 
anarchia la più mostruosa , perche dei miserabili 
Venditori di relazioni gridavano' nel tempo, stesso 
per le strade , dei Decreti opposti del Parlamene 
io j e del Consiglio ; Voi vi stimavate assai di- 
sgraziati , ed io dicevo : che Dio benedica questo 
principio di prosperità ; lo spirito dei Francesi in. 
comincia ad illuminarsi ; delle piccole divisioni 
sono necessarie per rimontar la loro anima ; noi in 
tal caso si piccarerao d'onore in Inghilterra , e 
per conservare Ja nostra superiorità , faremo qual- 
che sforzo onde perfezionare il nostro Governo, 
lo vedevo che i nostri più gran politici erano di 
già inquieti, e gelosi dei progressi che voi stavate 
f*r fare, . 
Un' uomo abile nel conoscere il cuore umano ti 
guar- 



Digitized ùy Google 



guarderà bene dall' aspirare ad una quiete , che 
rende i Cittadini altrettante pietre , e che distrug- 
ge necessariamente le leg^i . Lasciamo questa stol- 
tezza ad un despota che non può risolversi ad ab- 
bandonare il poter arbitrario di cui gode, e che 
non potendo nuli' ostante dissimular a se stesso ì 
pericoli a cui trovasi esposto , non sente che la 
propria debolezza in mezzo della sua grandezza , e 
reme di turto ciò che lo circonda . E 1 necessario 
del movimento nel corpo politico, o non è chu 
un cadavere . Col' vostro gran trasporto per f or- 
dine , e la quiete perchè non stabilite dunque per 
principio , che le leggi non son nulla dirimpetto 
il Re? perche non condannate i vostri Parlamenti 
a 1 tacere ? perchè non trattate le loro umilissime 
òimo3tranzc da libelli sediziosi ? voi godereste in 
tal caso di quella felice stupidità che regna nei flo- 
ridi Stati del Gran - Signore . Temete le passioni 
ina questo timore non vi porti a volerle soffocare; 
voi andrete contro il voto della Nazione ; conten- 
tata-i di modtraric , pigolarle, e dirigerle :- ceca 
perchè siam dottati d'una ragione. 

Che beni non han prodotto un tempo nella- Ro- 
mana Repubblica le- eterne dissensioni tra i Patri- 
zi , e i Plebei-? Se il Popolo a tutto avesse pre- 
ferito la quiete, sa.'.bbc divenuto ben tosto schia- 
vo delia nobilù , e noi ignorarcssimo ai presente. 

jet. 
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persìn il nome Jet Romani . Le loro divisioni al 
contrario portarom il governo ai più alio grado 
di perfezione, eccitando P emù la? ione tra i Citta- 
dini. Restarono le sole leggi, e l'anime divenne- 
ro (orti ; ceto quel che forma la forza dr^li Stari . 
Nessun talento ar.dò pcrdu:o ; il merito fjceasi 
strada sinchi! giungeva ad occupare il posto che 
gl'era dovuto; e la Repubblica' pie^a di buoni 
Cittadini , e di grand' uo-nhi , fu felice al di 
dentro, e rispettata al di fuori. Dopo questo 
esempio vi citerò la no>:ri Inghilterra, che deve 
la sua felicità a questa fermenta /.ione , che voi ri- 
guardate come un male ? intimiditi da Enrico Vili, 
e sedotti dai talenti di Elisabetta, che ci forma- 
va, ed accostumava alla serviti, rendendoci felici, 
non* dipcnderessimo adesso da' un Stuardo, dalla 
sua innamorata, o dal suo Ministro, se i nostri 
Padri avessero avuto si poco senno per preferire 
il loro riposo alla libertà ? 

Milord credeva di avermi rovinato affatto con 
leste ragioni: io peraltro non l'ero : Accordo 
gli dissi, che voi abbiate tratto de' gran vantaggi 
da questa fermentazione ; la vostra libertà, e que- 
sto patriutismo che ooi non conosciamo ne sono 
il frutto: ma quai mali altre.! nou v'ha cagiona- 
ti? i vostri partiti devono ad essa la loro origi- 
pé ; ed è una proprietà dei partiti quella d' impe- 
c di- 
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dire il bene , sopprimendo intieramente Io spiritò 
tii giustizia , e di sacrificar tutto al loro risenti- 
mento, e al loro interesse particolare. Quante vol- 
te per appagare i lor Capi , non v' han fatto pren- 
dere delle risoluzioni , e degl' impegni contrari al 
ben della Patria? Voi vedrete, soggiunse Milord» 
che qui in Francia, Ì vostri Ministri divisi, e ne- 
mici gl'uni degl'altri non hanno giammai fatto 
un sacrifizio dello Stato all' impegno di far sortire 
i loro frivoli intrighi ! Chi non sà che in un Go- 
verno arbitrario , il Monarca sepolto sotto la sua 
fortuna , e che non pub posseder del merito che 
per una specie di miracolo, È di continuo trasci- 
nato dalle donne, dai devoti , dai favoriti,- e dai 
Ministri che si disputano il vantaggio di gover- 
narlo ? Le cabale pùbbliche, e nazionali sono trat- 
tenute dai sguardi della Nazione che li osserva , e 
clic si fa temere . Le cabale oscure d' un despota , 
non impiegano per riuscire che delle piccole astu- 
zie, dei piccoli bricconcccj, in una parola dei pic- 
coli mezzi soltanto , perchè già tutto il resto i 
loro futile; e il male che (anno non è compensa- 
to da alcun bene. 

Ma le vostre guerre civili, soggiunsi , non so- 
no t >aro Milord , un terribile contrappunto a tutto 
il bene, che produce la vostra' fermentazione ? Un 
;,iorno di guerra civile . .... Fermatevi, mi dis- 
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4e coti calore ; ceco quel che vicn detto in Fran- 
cia per consolarvi della perdita della vostra liber- 
tà, ma niente di più falso. Rimarcate vi prego 3 
■che noi ci diseostiamo dall' oggetto principale della 
nostra conversazione : io pretendo che ogni Citta- 
dino ha diritto d' aspirare al Governo il più pro- 
prio a l'ormare la pubblica fi-liciti, e eh' e dì suo 
dovere V affaticarsi per stabilirlo con tatti ì mez- 
zi clic somministrargli può la prudenza . A questo 
voi m'opponete le nostre. guerre civili , come st- 
esse avessero tratta la loro sorgente da questa opi- 
nione; ma ciò non è vero: noi ci sigino scannati 
per lungo tempo per i soli interessi della Rosa 
rossa, e della Rosa bianca, ed io credo che non si 
potesse spargere if sangue più mal a proposito. 
Vennero' in seguirò le guerre di Religione , e que- 
ste ci avrebbero rovinati, se alquanti buoni Cirta- 
dini non avessero congiunto al delirio del fanati- 
smo , qualche sentimento di liberà,- e di pubblico 
iene. Se fummo ancora esposti a farcì Ir guerra, 
lo fummo perche ben' lungi dall' aver cercato di 
dare al Governo la forma più salutare,- si siamo, 
mal pensando , ostinati nel corso delle nostre ri- 
voluzioni a lasciar al Principe delle prerogative 
tanto grandi per dargli campo di porer lusingarsi 
allora di rendersi assoluto . Lo fummo perché non 
avendo operato in modo di rassodare efficacemente 
e j la 
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la nostra libertà , si siamo veduti talvolta costretti 
a diffonderla con 1' armi . Sarebbe gran tempo che 
noi non saressimo più in contraddizion con noi 
«essi , se i nostri Progenitori in vece- di questo 
bizzarro , e macchinale rispetto , che abbiamo 
tutt' ora per la prerogativa Reale, avessero cono- 
sciuto la dottrina che vi predico . Voi credete 
che gì' Inglesi sieno sempre alla vigilia di scan- 
narsi , perché vogliono riformare il loro Governo; 
e quest' è precisamente perdi' essi non vi pensano , 
poiché la lor liberta mal (erma, avrà forse ancor 
bisogno de! soccorso dell'armi per diffendersi , e; 
sostenersi . 

Secondariamente .... parve che Milord s' in- 
terrompesse dì se stesw rivogliendosi a me ; secon- 
dariamente riprese .... ma io non ho ii coraggio, 
di dirvi quel che penso intorno alla guerra civile ; 
voi mi prendereste per l' Inglese il più sedizioso , 
e il più arrabbiato che vi iosse giammai. Datevi, 
datevi coraggio Milord , gli risposi scherzando ; 
voi mi avete reso quasi degno di ascoltarvi , e([ 
altronde un Cittadino che ama siiiceni mente il be- 
ne dcgl' uomini può incannarsi , ma non si scanda.- 
lezzcrà giammai. 

Voi dunque il volete > ebbene ! disscmi accostan. 
domisi all'orecchio, la guerra civile è talvolta unj 
gran bene ; mantenetemi la parola dur^u; , non vj" 
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Stupite , non vi scandalczzate , ed io son pronto a 
Svilupparvi ciò eh' io penso , e che vi ho detto 
con malizia , in modo troppo aspro , e troppo 
duro. La guerra civile è un male in questo senso, 
eh' ella è contraria alla sicurezza, e alla felicità 
che gì' uomini sì son proposta formando delle socie- 
tà , e perché fà perire molti Cittadini ; come il 
raglio d' un braccio , o d'una gamba è un male 
per me, perche è contrario all'organizzazione del 
mio corpo , e mi cagiona un acerbo dolore ; ma 
siccome quando la gamba, o il braccio han la 
cancrena , questo taglio è un bene ; così la guerra 
civile è un bene , allorché la società senza il soc- 
corso di questa operazione, sarebbe esposta a perir 
incancherita , e per parlar senza metafora, correrebbe 
rischio di morire pel dispotismo. Io vi prego, 
continuò Milord , di fare una riflessione importan- 
tissima sii questo soggetto. Quando la guerra civi- 
le i un effetto dell'anarchia, vale a dire, quando 
i Cittadini , senza costumi , senza cognizione dei 
loro diritti , e dei loro doveri , spregiano , e odia- 
no tanto le leggi, egualmente che i Magistrati; 
che si sollevano contro i gastiyhi , perchè vogliono 
essere scellerati senza timore ; che il più destro può 
osar tutto, tutto intraprendere, tutto eseguire: in 
queste circostanze la guerra civile è un grandissi- 
mo niale. Non i già questa più un' operazione 
e } che 



che possi restituir la silute . ' La cancrena 4ia .di 
già inimicato tutta la ma'-sa del sangue ; la motte 4 
già sparsa in ogni membro dt'l corpo ; sarebbe que- 
sto un .tormentar senza speranza di riuscita un T 
agonizzante che non vuol che spirare senza dolori, 
e senza convulsioni. 

Non si può dire lo stesso delle guerre civili, 
che vengono accese dall'amor, dalla Religione, 
dal rispetto per le leggi, e pella diffesa legittima 
dei diritti, e della libertà .d'una Nazione, le 
guerre di Cesare, di Pompeo , di Ottayio, e di- 
Antonio erano una stoltezza ; qualunque fosse il 
vincitore, un padrone dovea mettersi nel posto 
delle bsì'i y cke più non sussistevano . Tutti questi 
Cittadini ambiziosi , e i loro complici che com- 
parvero allora alla testa degli affari , si sarebbero 
scambievolmente sterminati, e sarebbero nati degl* 
altri tiranni d.ille lor ceneri - Ma ri guardare te voi 
coli' occhio istesso la guerra che sostennero le Pro- 
vincie unite per sottrarsi al domìnio di Filippo IL? 
il rimedio era duro, ne convengo: m' è salutare, 
nT è necessario tagliarmi un braccio, o una gamb$ 
per salvarmi la vita. Io credo, aggiunse Milord » 
che voi non persuaderete già facilmente gli Olan- 
desi , che i loro Progenitori , eternamente celebri 
per ìl lor coraggio, costanza, e fatiche,- abbiano 
avuto il più gran torto del mondo d' acquistare ^ 
prez. 



«ftutt de'- pericoli , e de' mali inseparabili della; 
guerra civile la libertà , di cui godon presentemen- 
te. Voi altri Francesi, scusatemi, morireste in. 
questo momento dell' operazione della guerra civi- 
le : converrebbe prepararvi con un lungo regime, 
farvi prendere dei cordiali , delle pozioni, d' ellebo- 
ro, fortificar in una parola il vostro temperamen- 
to. Ma non parliamo, figurato : voi ignorate trop- 
po, perfettamente i principi d' un buon Governo , 
i vostri diritti, e i voitri doveri di Cittadini; 
siete troppo poco istrutti di ciò che dovete teme- 
re, perchè la guerra, civile non. avesse ad esser per 
voi il più. grande dei mali . Rapporto a noi In-, 
gicsi, se si ha la destrezza , e la pacienza di cor- 
romperci, ancora, quietamente per trent' anni , di 
farci rispettar il Principe più che le leggi , e sti- 
mar; il commercia , \' oro , c i favorì della corte , 
più che la nostra libertà x non sapremo, più far la 
guerra civile , anzi forse non la potremo più fare , 
o per Jo meno ci sarà impossibile il ritrarne qual- 
che, vantaggio . 

■ Io diro qualche cosa dì più , soggiunse Milord , 
srantc la. politica degli Stati dell'Europa, che di- 
vide il Soldato dal Cittadino, e le funzioni mili- 
tari dalle civili , divisione che prepara degl* ìnstro- 
nenti , e delle vittime al dispotismo, io non posso 
die compiangere infinitamente una Najtione » che è 
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ridotta a conquistare la sua liberti per la strada 
dell'armi. Temo per essa la sorte che noi pro- 
vammo dopo che Carlo I. fu vincitore. La nostra 
armata parlamentaria divenne il tiranno del Parla- 
mento , in nome del quale avea combattuto . Trion- 
fando per la libertà si è esposto alla tentazione 
pericolosa di divenir tiranno. Un'armata vittorio- 
sa è portata naturalmente a disprezzar dei Borghe- 
si , e degli Artigiani disarmati. Per un Principe 
d' Orange che si contenterà di essere , dopo i suoi 
successi , il primo Cittadino della Repubblica , si 
troveranno venti Cromweli ; anzi che dico venti ? 
se ne traversa cento , . 

Io non so, Signore, qual' effetto farà questa 
dottrina sul vostro spirito; ma per mej io Io con- 
fesso , più che la medito , più veggo distruggersi 
imiei antichi pregiudizi . Incomincio a trovar stra- 
no che gl' oppressori della società abbian avuto la 
magica abilità di persuaderci che e nostro interes- 
se il non disordinare la marcia de' loro usurpi, e 
delle lor ingiustizie; e che la guerra civile, per 
un popolo ancora tutt' or virtuoso quanto basta 
per poter approffittare , è nonostante un flagello più 
grande della tirannia, di cui i minacciato. Dopo 
che mi familiarizzo colle idee Inglesi, o piuttosto 
colla saggia filosofia di Milord Stanhope, domando 
continuamente se la guerra civile é in effetto un. 

mal 
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mal peggiore della schiavitù. Noni U crudel- 
tà d'un Nerone, o d'un Caligola che mi spaven- 
ta d' avvantaggio i fortunatamente così fatti mostri 
son rari ; essi non feriscono senonse i cortigiani 
che han la viltà , o la temerità d' avvicinarli , e 
ii mondo n' è ben tosto liberato. 

Quel che mi pone in costernazione si è quet 
languore, quell'annientamento, quella stupidezza, 
quella solitudine , quella devasrazion lenta , vasta , 
e perpetua che produce il nostro dispotismo d'Eu- 
ropa, e che sembra distruggere una Nazione* Usa 
guerra civile se causa più mali maggiori, questi 
mali sono almeno passaggeri , e scuotendo 1' ani- 
ma , gli dà il coraggio necessario per sopportarli . 
Mi sovvengo dì ciò che dice un celebre Scrittore? 
che giammai un popolo è più forte , più rispetta- 
to , o più felice che dopo le agitazioni d' urtai 
guerra domestica . Sembra che i Corsi divengano 
una Nazione novella, dopo che l'amor della li- 
bertà ha posto loro in mano le armi . Se non sì 
divien sempre miglior Cittadino in mezzo dei tor- 
bidi , le cognizioni almeno , e i talenti si molti- 
plicano, e le anime acquistano una certa fierezza - 
Osservate cos' era la Francia dopo che Enrico IVj 
ebbe trionfato della Lega . La nostra Fronda , i 
cui eroi per altro non avean molto senno , fa 
quella che restituì alla Nazione quell'attività, « 
quel- 
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quella nobiltà che il, ministero, del Cardinale di; 
Richelieu aveano perturbate ; che (ormb tutto lo, 
splendore dell' ultimo Regno , e da cui de' ministri 
più saggi di quelli di Luigi XIV. avrebbero tratto 
assai maggiore vantaggio . 

Avvi certamente dell,' inganno, Signore, nel giu- 
dizio con cui a parer vostro, stabilite la differenza 
trà la guerra domestica, e la guerra, straniera . Io 
amo di rimontar all' origine di questo inganno . 
Confido abbastanza nella vostra amicizia, per cre- 
dere che mi perdonerete di poner qui le mie idee 
accanto, di quelle di Milord Stanhope . Non pense- 
reste voi che tutti i popoli, in forza della loro 
ignoranza nel diritto naturale, e delle loro passio- 
ni., sono naturalmente inclinati a pensare come i 
primi Romani che non distinguevano punto un stra- 
niero , o un vicino da un nemico ? gì* Istorici , i 
Joeti , e gli Oratori partirono da queste popolari, 
C poco giudiziose opinioni . Eglino ci rappresenta- 
no la guerra straniera sotto l' immagine di gloria , e 
il conquise^ , mentre nonp.vlano della guerra civile 
che. cogli odiosi nomi di disordine, d'ingiustizia,, 
adì confusione . Ecco i nostri primi maestri in 
una. età in cui la ragione, che non, è ancor for- 
mata , riceve come altrettante verità, tutti, gì' er- 
rori che gli vengono presentati ; ed in seguito pre- 
sumendosi che sia stato- rif flettalo a cib coscrivono h 
per- 
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.perche sì .esprimono con grazia , si crede sulla lor 
parola , ed io pur ne sono siato ingannato come 
ogn' altro . ■' ; 

Per verità > ogni specie di guerra è egualmente 
jierniziosa all'umanità; la straniera non è meno 
funesta alla società generale , di quello che la do- 
mestica alla società particolare , e certamente gì' in. 
(eressi .delle .due società sono eguali agi' occhi di 
Dio, che non ha creato gì' nomili; per odiarsi, o 
: d (struggersi , quando fo^ro separati da un Fiume , 
da delie Montagne 7 o da un braccio .di Mare . Ma 
se per una infelice conseguenza dell'impero , che 
esercitano le passioni , la guerra straniera è talvol- 
ta utile ; se il diritto naturale la rende anzi fallar 
necessaria , poiché .e qualche volta il solo mezzo 
eh' abbia uno stato per risospiuger mi' ingiuria , 
Ottener ciò che gli appartiene- legittimamente , e 
prevenire la sua rovina; io domanderà, che dopo 
aver calmato la propria immaginazione , come io 
son giunto a calmare la mia, mi si dica, perchè 
la guerra civile, egualmente che la guerra stranie- 
ra , non farà qualche volta autorizza;* dalla più 
esatta morale. Un nemico straniero che vuol sog- 
giogare un Popolo , o che rifiuta di riparar i torti 
che gli ha fatti i è più colpevole forse d' un nemi- 
co domestico, clic vuol renderla schiava, o che 
disprezzi apertamente le leggi ? Tute' e due non 
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commettono forse un' ingiustizia? Se la ragioni li 
condanna egualmente , perchè permetterà di rispin- 
ger P un con la forza, e proibirà di resistere all'al- 
tro ? E' forse più vantaggioso per una Nazione di 
disputare a prezzo del sangue di cento mìlla no- 
mini, una Città in Europa, alcuni Deserti i» 
America, o di far rispettare il suo Stendardo sul 
Mare , ed i suoi Ambasciatori in una Corte stra- 
niera , di quel che preme d' avere un Governo, sotto 
cui il Cittadino goda con sicurezza della sua for- 
tuna , e nulla temi quando non abbia violato le 
leggi ? 

Un Cittadino virtuoso può far con giustìzia la 
guerra civile , poiché egli può aver dei tiranni , 
vale a dire dei Magistrati , che pretendano eserci- 
tare un' autorità, che non può, e non deve appar- 
tenere che alle leggi , e nel medesimo tempo forti 
abbastanza per opprimere i loro Sudditi . Riguar- 
dar sempre la guerra civile come un' ingiustizia ; 
invitar i Cittadini a non oppor giammai la forza 
alla violenza, quesr'c la dottrina la più contraria 
ai buoni costumi , e al pubblico bene ■ Accordate, 
Signore , che quelli che sono irà noi incaricati 
d'insegnarci le regole de' nostri doveri, hanno 
delle viste molto ristrette , e miserabili ; essi non 
s'avveggono, o per adular le Potenze non voglio- 
po avvedersi 3 che il condannar i Sudditi a una pa- 
cien- 
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pienza eterna, e Iaal tenibile , egl' è un portar! 
principi alla Tirannia, e spianarne loro il cammi- 
no . Se un Popolo non si crede in diritto di di- 
fendersi contro dei stranieri che 1' attaccassero , sa- 
rebbe «riamente soggiogato . Una Nazione che 
non vuole giammai resistere ai suoi nemici dome- 
stici , deve dunque esser necessariamente oppressa ; 
ora io vorrei che i nostri Teologhi mi spiegassero 
perche Dio prende sotto la sua protezione gì' ini- 
mici domestici delle Nazioni , e abbandona i ne- 
mici stranieri al nostro risentimento . Se ìl diritto 
della forza non è il più sacro dei diritti, se sus- 
siste tra gl'uomini qualche principio di ragione, 
e di morale , la giustizia permette dunque di ri- 
correre all'armi per resistere ad un oppressore che 
infrange le leg^i , o che n'abusa con destrezza per 
usurpare un potere arbitrario . 

Voi Io vedete Signore , Milord St.mbope non 
semina in un ingrato suolo , e credo che sarà assai 
contento de' m;ei progressi , per darmi un posto 
onorevole trà suoi discepoli . Milord , gli dissi , 
dj.io che ni' ebbe spiegata la sua dottrina intorno 
la guerra civile , voi giungerete alfine a farmi 
credere tutto ciò che vi piacerà. Quest'i perche 
ragionate , mi rispose , scherzando , e perchè io di- 
co il vero . Voi volete sedurmi , ripresi , ed io 
starò in guardia. Ma non vi crediate dj aver fini- 
to 
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ta, poiché -i rr.ìcì pregiudizi' vi d.iran a che fare 
quanto basta; non sentendomi, per parlarvi fran- 
camente nncor rassodato nel mio nuovo modo dì 
pensare , ed avendo alcuni dubbj da' propóni , ed 
alcuni schiarimenti da ricercarvi in proposito d"l 
vostro' diritto di rifiorirla. 

Comprendo a' meraviglia , tutto ciò che un po- 
polo libero può, c deve nini per diffendere, ricu- 
perare , e rassodare la stia liberti . Io non mi di 
alcun pensiero se parliamo del corpo Germanico , 
poiché questo ha i suoi patti , c può giuridica- 
mente depor un Imperatore, od opprimerlo colla 
fona ,■ se vuol estendere" le sue prerogative al di 
la dei limiti che gli prescrive la' sua' capitolazio- 
ne.- La Svezia ha le proprie leggi fondamentali >■ 
alle quali il Re non e men' soggetto del menomo' 
de' Cittadini ; E in effetto sarebbe assurdo , o al- 
meno inutile, che i Svedesi avessero una legge per 
il Principe, e ch'egli potesse violarla - impune- 
mente La vostra- Inghilterra hà il suo grande an- 
tico Diploma, e qualche cosa di più prezioso an- 
cora, gl'atti cioè che fece il Parlamento nell'ul- 
tima rivoluzione : queste son' cose sii cui non' può' 
alcuno (ormare difficoltà. -Grazio, e Pufféndorffio , 
per quanto sicno favorevoli al poter arbitrario, ri- 
conoscono' nuli' ostante che ogni Popolo che' si é 
dato a certe fondizioni , i padrone di costringerà 
eoa 
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con le armi alla mano il Principe ad osservarle i 
Comprendo benissimo parimenti che ogni popola 
che non ha fatto nn patto formale per dedicarsi senza 
risserva , ha diritto di fare tutti i suoi sforai pee 
sostituire delle leggi salutari ai costumi barbari 
che 1* opprimono ; 

Ma' vì sono dei Danesi nel mondo, che . hanno! 
voluto far dipendere la loro felicità dalla volontà 
unicamente liei loro Re . Siamo padroni senza àùb* 
hio di cedere il diritto di cui godiamo - perchè 
dunque una Nazióne cai spetta esc-nzìàlmentc i! 
poter legislativo, non potrebbe conferirlo al suo 
Principe unitamente al potere esecutivo ? dopo aver 
fatto la rinunzia la pi li compiei ta di sua libertà * 
mi sembra che il vantaggio che trovarcble a ricu- 
perarla ; non sja un motivò sufficiente per giustifi- 
car la sua intrapresa . Se le convenzioni le più li- 
bere , le più autentiche non legano un Popolo in-' 
vìncibilmente , non vi son più regole, aè giustizia 
tra gì' uomini ; ed allora cosa diventa la società.? 
ma se si e obbligalo dì obbedirvi religiosamente,' 
egù diverrebbero i poveri .Danesi? io veggo io 
tal caso tutte le leggi della morale, e della poli- 
tica oppòste le une all' altre ; e questo conBittt» 
m* imbarazza ; 

Esaminiamo un poco, mi rispose Milord; for- 1 
se che vi sono alcuni diritti , che non siamo pa- 
Jro- J 
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3roni di rinunziare} quelli per esempio che appar- 
tengono talmente all'essenza dell'uomo, e della 
società, eh' è impossibile dividerli e dall'uno, e 
dall'altra sul serio: i Legislatori i più ignoranti 
hanno conosciuto che ve ne sono di tali . Non vi 
fu giammai legge tanto impertinente, che giun- 
gesse a commettere ad un colpevole d'obbliarc la 
cura della sua conservazione , e di portarsi lui 
stessa a chieder ai Giudice il supplizio che ha 
meritato. Tutti i Moralisti convengono che nelle 
occasioni in cui il Magistrato non può venire in 
mio soccorso, io soli armato di tutto il suo pote- 
re per punire un assassino che mi attacca. Se in 
.un bisogno estremo, in cui la fame mi perseguita, 
io rubbo per nutrirmi , la legge tace dinanzi a 
me ; io non sono un ladro . Tutto cib è giusto , 
■perché la legge politica non dee giammai esser con- 
traria a quella di natura; e perchè l'uomo non 
essendo entrato in società , che per assicurare £ 
suoi giorni contro la violenza, e il bisogno, sa- 
rebbe assurdo che si trovasse ad un tempo privato 
•dei soccorsi eh' è in diritto d' attendere dai suoi 
Concittadini , e di quelli che può trovar in se 
stesso : questo sarebbe render la condizione delia 
società peggiore dello stato che l' ha preceduta . 

Se un Popolo dicesse al suo Sovrano : Noi ci 
«bblilblam-O con gfurammtQ * non respirate, nanberr t 



mn mangiare ci: col vùstn tràine, e con la vostra 
permissione, che pensereste voi della validità d'uà 
simile contratto ? ma supponiamo , prosegui Mi- 
lord, senz' attendere la mia risposta, che questo 
Popolo tenesse quest'altro linguaggio; Noi ci as- 
jojgcttìamo , grande , auguito , e saggio Monarca a, 
lutti i vostri voleri, e vi conferiamo liberamente, e 
p èrebi noi il vogliamo, tutto il potere ebt possedè 
la intiera Nazione . Tutte le leggi quindi innanzi vi 
fediranno; voi siete il padrone d'interpretarle, dì 
levarle, di farei delle aggiunte, e di allontanarvi da 
esse a seconda del vostro beneplacito , certa scienza , 
t potere; togliete, date, riprendete, restituite gP im- 
pieghi a vostro piacere ; disponete arbitrariamente 
delle forze del Regno; fate la guerra, » la pace % 
levate di' tributi come vi piacerà ■■ tutto il potere è 
in voi, nessun potere avvi fuori di voi. 

Ecco, s'io non m'inganno, una concessione as- 
sai ampia ; ma quando il despota ignorante non sa- 
pri citi che (ar dee, o che incominciando a gover- 
nare a norma dell' interesse delle proprie passioni 
trarrà i suoi schiavi dal loro infatuamelo , v 
dalla loro ebbrietà , credete voi che se loro resta 
qualche mezzo di sortir dall' abbisso in cui si son 
precipitati , che la lor ragione debba dirgli che 
sono irrevocabilmente condannati a non aver più 
il diritto d'aspirare ad esser felici? Dinanzi a 
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quaì Tribunale basteranno due , o tre cattive fra;? 
per distruggere la verità , e la giustizia , atterrare 
tutt' i diritti della natura , e rovesciare tutte le 
nozioni della società I N6 nì> , un' atto di ragione 
bensì , ma non un' atto di follia è quello che può 
legare un' essere ragionevole ! vi può esserne uno 
maggiore di quello di non prendere alcuna sicurez- 
za contro le passioni , o la stoltezza d' un Princi- 
pe? ve ne può essere uno maggior di quello con 
cui degl'uomini formando una società, derogassero 
precisamente allo scopo cinzia le della società, eh' è 
di conservare la lor vira , la Ior libertà , il loro 
xiposo , e i loro beni? Il Magistrato civile io 
tutti Ì Paesi inciviliti, annulla i contratti accor- 
dati in un accesso di pazzia ; cassa le convenzioni 
ingiuste , e scandalose fatte da due Cittadini tri 
di loro ; e la ragione , Magistrato suprema dei Po- 
poli , e dei Principi , vieta d 1 obbedire ai patri 
ridicoli , che offendano la santità delle sue leggi . 
. Un simil atto è necessariamente illusorio , poi- 
che è evidentemente irragionevole : per dargli qual- 
che sorta di validità , convien dargli qualche sorta 
dì ragione; convien supporre che racchiuda qual- 
che clausola tacita, presupposta, o sott' intesa; e 
questa clausola è senza dubbio , che il Principe si 
servirà del proprio potere per travagliare alla fe- 
Jicità de'saoi sudditi. Non crediate che questo sia 
un 
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lin puro mio supposto, od uria sottigliezza da Giu- 
reconsulto; ma è una verità costante ; poiché in 
nessuna occasione, in nessuna circostanza, in nes- 
sun tempo , in nessun momento , i sudditi han po- 
tuto dividersi dal desiderio d esser felici ; il loro 
contratto è dunque condizionale, abbencaè la con- 
dizione non sia espressa, e sin d'allora non sono 
obbligati d' obbedirvi che per quanto il Principe 
per parte sua vi stà religiosamente attaccato. 

Milord vi ancor più lun^i, Signore, e quando 
'l'atto costitutivo del Governo fosse tanto saggio 
quanto può esserlo , la Nazione non avrebbe per 
ciò men diritto di riprendere l'autorità ch'ella 
avesse affidata a 1 suoi Magistrati , e di farne il par- 
eggio seguendo un nuovo piano , c delle nuove 
proporzioni . Ella potrebbe forse mancar di pru- 
denza , scomponendo un'ordine sù cui non si trova 
che dire ; ma non peccarebbe contrer la giustizia . 
La prova n' è semplice, c chiara. Il vero carat- 
tere della sovranità, il suo attributo esenzìale, co- 
ve 1' hanno dimostrato cento volte tutti i Giure- 
consulti è I* indipendenza assoluta , o la facoltà di 
cambiar 11- proprie leggi secondo la differeaza 
delle congiuntore , e i di/ferenti bisogni dello Sta- 
to . Sarebbe in effetto pazzia il pensare che il So- 
vrano possa legarsi irrevosabil mente con le sue 
proprie leggi , derogar anticipatamente in oggi a 
Ì z quel- 
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quelle che crederi necessario di stabilire" domani , 
Il Popolo in cui risiede ordinariamente il poter 
Sovrano , il Popolo solo autore del Governo poli- 
tico , e distributore del potere affidato in massi, 
o in differenti parti a' propri Magistrati , è dun- 
que eternamente in diritto d' interpretar il sua 
contratto, o piuttosto i suoi doni, di modificarne 
le clausole, di annullarle, e di stabilire un nuovo 
ordine di cost? 

Ah ! Milord , voi m' inquietate , gli dissi ; eeca 
che tutte le mie idee si scompongono. Questo di- 
ritto funesto, che la natura ci ha dato, c su cui 
è di (fàcile di non convenire , sembra condannare 
gl'uomini a delle disgrazie sempre nuore: Se it 
Popolo sempre libero negl' impegni suoi può can- 
giar sempre la sua costituzione, che diverrebbero 
le leggi fond tmentali ? Quel che potranno, rispose» 
mi freddamente; deilc nuove leggi fondamentali sue, 
cederanno a delie leggi fondamentali distrutte. In- 
tendo , soggiunsi ; ma voi non mi togliete la mia 
inquietudine. Se importi agi' uomini che v' entri 
una specie di uso nei loro governi , ciò che forma 
il loro carattere , e gli d i uno spirito nazionale ; 
jc questo uso e necessario per eont'.icte i lir^an- ' 
ti , e i s.dì/iosi , per d,ir alfe lei;gi una &ravtà , ' 
c una cerra consistenza-, che le rende fora più sa- - 
lutari della lor saviezza medesima; p t r d.--- i< v, * 
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parola a tutta la massa del Governo una forma co- 
stante , ed una marcia certa , ed uniforme ; questa 
uso non divini esso un ben* considerabile per i Po- 
poli ? clic sieno essi persuasi , che in ogni tempo 
sono padroni di cangiare il loro Governo, e vi ri- 
spondo che il menomo capriccio , il menomo scon- 
tentamente , produrrà delle rivoluzioni ; voi non 
vedrete Milord , le lc^gi fondamentali a succedersi 
J' une all'altre; ma l'anarchia sarà ben tosto abi- 
tuale di questa Nazione inconsiderata , e volu- 
bile. 

Buono, buono! mi replicò Milord, argomento 
Francese ! voi credete farmi paura con In vostra 
anarchia ; ma non vedete , che se temete un picco! 
male dalla mia dottrina, io ne temerò uno assai 
piìi grande dalla vostra, che renderebbe tutti i falli 
irreparabili ? Ah ! piacesse a Dio , che le rivolu- 
zioni fosscr mcn rare, e mcn dilììcili '. andate , sog- 
giunse stringendomi la mano, un Popolo sarà per- 
suaso della verità eh' io v'espongo, c non rovinerà 
le leggi fondamentali a forza di cangiarle. La na- 
tura vi ha posto buon ordine: Fidatevi all'impero 
assoluto , eh' esercita 1* uso sopra gì' uomini . Noi 
altri Filosofi interniamoci in noi stessi; esaminia- 
moci di buona fede , c arrossiremo di trovarci 
quasi sempre dominati dalla consuetudine . Una 
Nazione si contenta sovente d' uh Governo bizzar- 
i 3 ro 
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ro , e vizioso , ài cui tutte le partì che lo com- 
pongono pugnano tra di se; come mai penserebbe 
a cangiar un Governo, che non la rende infelice? 
Molti Stati riconoscono la lor rovina, o per lo 
meno delle calamità passeggere dall' atraccamento 
ostinalo, che hanno avuto per i lor costumi , q 
per le loro leggi , di quello che alla passion di 
cangiarle. Scorrete la Storia, e mostratemi dei Po- 
poli che sìeno caduti fieli' anarchia a forza di can- 
giar il loro Governo ; che quest' and al contrario 
è nato perche essendo attaccati alia loro abitudine , 
dimenticarono , e perdettero finalmente le Iorq 
leggi foiidimentali. Dei semplici costumi intro- 
dotti d^l tempo, il bisogno delle circostanze, o 
la negligenza, e le passioni de' Magistrati acqui- 
stano a poco a poco dell'autorità; cileno non ne 
hanno abbastanza per far taeere le leggi ; e le 
leggi , benché languenti hanno ancor forra ba- 
stante per lottare contro i costumi: ed è allora, 
e in questa sola maniera , che le Nazioni cadono 
nell'anarchia . 

tbbi qualche desiderio , Signore , di parlar a 
Milord della prescrizione , eh 1 essendo capace di 
legittimare dopo un certo numero d' anni le pos- 
sessioni le meno regolari , potrebbe forse riparare 
i di ffetti de! contratto costituito della società. 
Potrebbe quc:ta servire di titolo a quei Magistra,, 
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ti , che avendo acquistato grado grado per destrez- 
za , o per forza un'autorità ben differente da quel- 
la che gli era stata conferita , divengono alfine Mo- 
narchi assoluti. Ma avevo di già tanto approcc- 
iato de' suoi discorsi , per prevedere ciò che mi 
avrebbe risposto: e lo pregai solamente di esami- 
nare se vi fossero de' Stati, che non dovessero la 
loro origine a delle convenzioni . 

Io supponevo un Popolo , che avendo acceso un' 
ingiusta guerra, venisse vinto da' suoi nemici; ed 
avevo pena a concepire , che dopo la sua disfatta 
gli restasse qualche diritto alla libertà. Una di- 
chiarazione di guerra contro un Popolo , ì una 
Sentenza di morte contro di lui , e questa morte è 
giusta , petch' ella è il castiga della sua ingiusti- 
zia. Se il vincitore, dicevo a Milord, è il pa- 
drone della vita del vinto , perchè non potrà cg!i 
vendergliela a prezzo della sua libertà? e <jual "di- 
ritto pub avere uh Popolo schiavo, che non vive 
che precariamente , e che non è membro della so. 

tietà ; 

I diritti comuni dell'umanità, mi rispose viva- 
mente Milord ; e che volete voi dirmi con la vo- 
stra sentenza di morte? mi par di sentir Attila, 
Se alcuni popoli invidiosi hanno ridotto in schia- 
vitù i loro vinti nemici , l'aÈ-so che hanno fatto 
fclla vittoria , c la loro " igiustjzìa- condannata 
i 4 ^1- 



dilla ragione, non formano gii un titolo eontr» 
i diritti delia natura ; quel che deve esser la rego- 
la della nostra coadotta non e quel eh' è stato 
fatto, ma quel che si ha dovuto fare. Adesso che 
noi siamo nemici , l'Inghilterra e dunque autoriz- 
zata a devastare la Francia, se il può, ed a pas- 
sar tutti Ì Francesi a fil di spada? Voi potete 
dunque ridur ia nostra Isola un vasto deserto? La 
guerra non permette di uccidere che i Cittadini 
armati per far la guerra : le Donne, i Fanciulli, 
i Vecchj, i Borghesi . ... io iremo! anche l'uc- 
cidere il Soldato che depone le armi , e domanda 

Io vi dirò prima di tutto, proseguì Milord, 
clic un vincitore che conosce i suoi veri interessi , 
deve necessariamente imitare la moderazion de' Ro- 
mani nei bei tempi della loro Repubblica . Essi 
lasciavano ai Popolo vinto le sue leggi , i suoi 
costumi, i suoi Magistrati, ed il suo Governo; 
non gli ricercavano che la 3ua alleanza, e l'amicizia 
sua. Ecco come si stabilisca un Impero grande, e 
florido . 

In secondo luogo , è falso che i vinti non godo- 
no i diritti della società . Ogn' uomo , eccetto 
che l'insensato, o il malfattore, deve esser citta- 
dino quando vive con degl'uomini , che han delle 
leggi . Non è già vero ehi; j, vinti non vivano che 
prc- 



precari amtnte : s' Eglino non han fatto ancora delle 
convenzioni col vincitore , è evidente che Io stato 
di guerra sussiste; per conseguenza non gli devono 
ancor nulla: essi poiscno ancora ucciderlo., e scuo- 
ter il giogo che lor s'impone. Se avvi poi una 
convenzione , e che la guerra sembri finita , il vin- 
to non è obbligato ad eseguire il sno trattato , che 
in quanto gl'articoli non sieno contrari alla natu- 
ra, ed allo scopo della società. Il vincitore deve- 
avur questo in riflesso, poiché se abusa insolente- 
mente ddh vittoria , e delle proprie forze , pri- 
vando il vìnto dei privilegi della società, Io fa 
rientrare nello Jtato di natura, lo rende per con- 
seguenza libero , indipendente , e la guerra real- 
mente sussiste sotto il vano nome di pace. Più 
che la violcma dei mio nemico è ingiusta , più 
diritti ho da far valere contio di lui ; se mi pri- 
va dei vantassi indispensabilmente attaccati all' u- 
manità , ho tutti i diritti dell' umanità da far va- 
lere contro la sua tirannia ; tocca, al mio coraggio. 
a provedere aila mia salvezza , ed io posso farmi 
giustìzia: perdonate le mie ripetizioni in una ma- 
teria cosi importante ■ Se il mio vincitore non mi 
tratta da uomo» fatto solo per esser indipcndenc» 
nello stato di natura , o cittadino in una società , 
quest' è sua colpa . Poiché non essendovi alcuna 
legge , alcun Magistrato Irà lui , e me io lo pu-t 
uirij 
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HÌrò colla mia ribellione, il cui successo potri 
esser infelice , ma non sari giammai colpevole - 
Ammirate la saviezza della providenza ; ella vuole 
che il vincitore divenga il padre, e il protettore 
del Vinto ; S' egli abusa della sua prosperità, ella 
£li suscita dei nemici nei suoi nuovi Sudditi, S'egli 
JÌ opprime con tanto d'arte che non possano ten- 
tare di scuoter il giogo, indebolisce se stesso, e 
Je sue proprie forze , scava ì fondamenti del suo 
potere , e non trova ce' suoi schiavi alcun soccorso 
contro i suoi nemici stranieri i 

Ah ì Milord , esciamai , quanto son contento di 
vedermi confuso dai vostri raziocini ! non è il mio 
spirito solo , ma anche il mio cuore che li divo- 
ra , e saziar non mi posso di questa dottrina che 
respira 1' umanità. Non v'ha più a che dire: di- 
singannato per sempre dei sofismi inventati dai 
partigiani del potere arbitrario , eccomi convinto 
che non v 3 é altra autorità legittima che quella 
eh' è fondata sopra un "contratto ragionevole ; che 
la sola legge è in diritto di regnar sopra gl' uo- 
piini , e che tutto è permesso per stabilire ii suo 
Impero. Ogni Popolo libero pub dunque rassodare 
la sua libertà, limitando, dividendo, o moltipli- 
cando le fonzioni dei suoi Magistrati ; ogni Popo- 
lo schiavo può dunque travagliare per ricuperar la 
sua libertà. Non é realmente da sorprendersi ch'io 
ab- 
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Avìiia avuto d' uopo de' vostri lumi per vedere 
*h' e pazzia il credere che de' Cittadini non pos- 
tano , senza delitto, aspirare a rendere la società 
pifi ragionevole? ina m'avveggo di già che i miei 
Puffendorfij , i miei Gwj hanno torco di voler 
che per sollevarsi contro la tirannia , si aspetti 
che gii abusi sicao estrerai. Sì, mi disse Milord; 
quest'i ricorrere al Medico dopo la morte. 

Non estendo un Re d' Inghilterra , soggiunse, 
che un uomo, saressimo ingiusti non perdonandogli 
quelle umane debolezze, per. cui non v' e al- 
cun di noi che non reclami . l' indulgenza de' suoi 
simili. Errore, sbaglio, distrazione, la stessa stol- 
tezza ; tutto questo È un nulla; ma ccr-a egli a 
formarsi qualche nuovo diritto a spese anche d* ui» 
solo Cittadino ; vuole estendere la sua prerogativa 
d' una linea al di là dei limiti che gli sono pre- 
scritti ? Osa far sospettare .che tutto ciò eh' egli 
ha non gli viene da' suoi Popoli ? La Nazione al 
primo sintonia d'ambizione, dev« Egire col piìi 
grande vigore . Ojicst' è nulla , mi gridavano tutti 
i Giureconsulti. Voi mi tormentate per delle ba- 
gatelie. Ma sono questi nulla moltiplicati, ed 
ammassati poco a poco, gli risponderei, che pro- 
ducono in fine il potere arbitrario : Era ben poca 
cosa la dignità Reale de' vostri primi Capeti ; ma 
usurpando iasc nobilmente i diritti de' lor Vas-. 

sai- 



talli , c de' loro Communi sono giunti a comporre? 
questa massa enorme di potere , che tutto schiaccia, 
eoi peso suo . Il vostro Clero, la vostra Nobiltà^ 
i! vostro Terzo -Stato han sempre detto: non vai 
la pena il questionare , disputare , e resistere 
per sì poca cosa; e con questa ammirabili pruden- 
za, essi si sono indeboliti poco a poco, e nulla 
sono al presente . Ecco l 1 abisso ove necessaria- 
mente riduce la dottrina dei vostri Dottori : giu- 
dicate dunque s 1 è saggia. 

Date un' occhiata , vi prego , a PufTcndorfio j 
ei domanda irt un certo passo delia sua opera se 
«n Cittadino innocente, che si vuò far perire, e 
che non può scapparsene, deve soffrire paziente- 
mente tutto ciò che il furore ispira al suo Sovra- 
no . Dopo molti sforzi per non vedere che sino, 
da quando il Principe rompe il viticolo delia so- 
cietà, questo vincolo più non sussiste per il sue 
Suddito , ei permette alfine a questo infelice di ri- 
correre alla (orza ; ma colla più bizzarra di tutte 
le generosità pretende che ne sia necessariamente 
la vittima , poiché proibisce a' suoi Concittadini 
di proteggerlo , e di venire in suo soccorso . Con- 
vien confessarlo , questo Pnftendorfìo pensava mol- 
to diversamente da Solone. Si domandò un giorno 
a questo Legislatore degli Ateniesi , qual Città 
gli sembrerebbe la piò felice, e la meglio rego- 
la-. 
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lata? quella, rispose, in cui ogni Cittadino ri- 
guardasse l'ingiuria fatta al suo Concittadino co- 
me riguardarebbc la sua propria , e ne chiedesse 
vendetta collo stesso calore . Quanto la bassezza 
de' nostri costumi ha avvilito le nostre anime, e 
le nostre leggi ! La virtù che Soione desiderava in 
Atene, sarebbe riguardata al presente, come il 
delitto d'un sedizioso. Come mai Puffendorfio non 
ha conosciuto che la violenza fatta al mio Con- 
cittadino è nn ingiuria per me? S' ifc> non reprimo 
questa tirannia nascente, ella farà de rapidi pro- 
gressi ; ed in tal caso non meriterò io pure d'es- 
serne a mio tempo la vìttima ? 

Eccoci alia fine del nostro passeggio ; ritiriamo- 
ci , soggiunse Milord; ma io non posso pero di- 
spensarmi dal dirvi ancora una parola in proposito 
à- questa prescrizione che tanti Giureconsulti fan- 
no va. ere in favore dei despoti , e delle famiglie 
che hanno usurpato la Sovranità nelle aristocra- 
zie. Perchè avete negletto questo grande argomen- 
to? fui tentato di lame uso, gli risposi; ma ho 
saggiamente fatto attenzione , che la legge della 
pr. •cn/ionc , eh' e salutare quando non tratta che 
dei. diritti particolari dei Cittadini in proposito 
dc : lc !or possessioni, non può applicarsi agl'og- 
getti più rilevanti che noi trattiamo , vale a dire 
|{ principi del Governo , 



■ Infatti i Signore" , fa prese ri zinne die assegna 
un icrmir.e alle pretese , e alle domande rispettive 
dei Cittadini , lor procura i più gran beni . Chr 
diverrebbe il riposo delle famiglie , se nessuno fosse 
sicuro di goder tranquillamente della Casa in cui 
abita , ni dei Campi eh' egli coltiva ? Quale ista- 
bilità nelle fortune ! qual porta aperta alla cupidi- 
gia , alla mala fede , alla cavillazone .' Potrebbe es- 
ser possibile ai Giudici di penetrare nell'oscurità 
dei tempi , e di scoprire la verità ? dacché vi sotto 
delle proprietà, la preserkione è dunque la legge 
civile la più saggia , poiché tende all'oggetto pro- 
postoci dalla società, e stabilisce una vera pace 
tra i Cittadini; ma estendendola alle usurpazioni 
dei Principi, e dei Magistrati, favorirebbe al con- 
trario il disordine, e il dispotismo, vale a dire il 
rovesciamento del principio , e dello scopo della 
società. 

D'altronde, soggiunsi , la legge pub negare a 
un Cittadino la facoltà dì rivendicare una proprie- 
tà, una casa, un dominio, di cui ha trascurato* 
per un certo numero di anni il reclamo, poiché 
egli non reclamerà questa possessione che in virtù 
d'un diritto che gli daranno le leggi civili, ed ha 
piaciuto a queste medesime leggi , per il bene dell' 
ordine , e della pace , di conferire un' diritto su- 
pcriore a quello che possedè senza rimorsi questo 
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dominio, dopa tanti , e tanti anni, la legge in 
questo non fà niente d' ingiusto , poiché in mate- 
ria di proprietà civile, le leggi della natura tac- 
ciono, e tutto dipende dalie convenzioni che i Cit- 
tadini hanno fatte tra loro . Da questo deriva la 
prodigiosa diversità che v' è nella Giurisprudenza 
delle differenti Nazioni ,• e delle Provincie medesi- 
me d' uno stesso Stato; quella tal possessione , 
eh" è legittima nel Delfinato , non lo sarà irt Nor- 
mandia . 

Non é Io stesso quando si considera il Cittadina 
relativamente all'ordine politico della società. Voi 
mi avete insegnato , ftflilord , eh' io non possedè 
la mia dignità d' uomo, e la mia libertà col me- 
desimo titolo della mia casa; voi mi avete istruì-» 
to , che vi sotto certi diritti che noi teniamo dal- 
la natura , che ci sono personali, che non sono 
distinti da noi stessi , ai quali non possiamo rinun- 
ciare , e dei quali nessuna legge, nmana può pev 
conseguenza privarci . 

Se certe cessioni (atte al Sovrano , con l'atto ti 
più libero, ed il più autentico non hanno alcuna 
forza, come potrebbe prevalersi della prescrizione, 
per rendere rispettabile agl'occhi dei Sudditi, del- 
le usurpazioni , opera della forza , e della scaltrez- 
za? più che la possessione sari antica, più vi sari 
.. . dei 



-dei rimproveri da fare al despota, e de' titoli da 
opporli . 

Sento anche parlar talvolta, disse Milord , di 
non sb qual tacito consenso , di cui non distinguo 
troppo la validità. Un Principe, si dice, che col 
favor; di qualche evento straordinario, o impreve- 
duto, acquista una nuova prerogativa , senza che 
i suoi Sudditi vi si appongano, o la disapprovino , 
ne gode il possesso legittimamente in virtù del 
loro silenzio . Egl' e evidente che questo niente 
significa per una Nazione schiava, o debole, di 
cui il menomo bisbiglio , il menomo segno di di- 
sapprovazione , sarebbe un delitto: se il silenzio 
dei Sudditi pub passare per un consenso tacito, e 
eib esser non può che in una Nazione libera , che 
fca degli Stati , o delle Diete , in cui può far co- 
noscere la sua volontà. I nostri Re d' Inghilterra, 
per esempio , si sono 'attribuiti , io non sò come , 
diversi diritti, ed é vero, che ne godono legitti- 
mamente, poiché il Parlamento della Nazione , 
the n'é testimonio, e che non vi si oppone, vieni 
riputato che vi dia il suo consenso ; ma la Nazio- 
ne è sempre padrona di distruggere questi diritti 
acquista. i, e tollerati da un semplice uso, quando 
ne scoprisse in fine Ì pericoli ; poiché ella può . ex 
suo maggior bene , privar la Corona delle preroga- 
tive 
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uve stesse, che la legge la più formale gli attri- 
buisce . Quale ne diverrà questo miserabile con- 
senso -tacito, dopo the noi non abbiaa fatto grazisi 
agl'atti i più solenni? 

■ Addio Signore , ira' altra volta vi prometto d'es- 
ser più breve . Se il Commesso , cke ha il secreto 
delle poste, apre questa lettera, spero ch' egli 
nulla comprenderà . ■-...■•,■« : j . 



A Marly li 15- Agosto 1758. 
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LETTERA QUARTA. 

Tino discorso . Esame di un fsuo di Cicerone , nel 
suo mimo delle leggi . Che non si deve obbedire 
alle Leggi ingiusti . Delle cause che producono delle 
big «Jifrj o ingiuste nelle Nazioni. 



è vero ( Signore , che vi parve s' ingrandisse 
la vostr' anima alla lettura delle mìe lettere? qne- 
s:o sarebbe un elogio assai piacevole per me . Con- 
cluderei che sono assai fortunato potendo far pas- 
sar in voi quel genio di Milord Sranhope, che 
rende la ragione interessante , e penetra ri cuore 
dimostrando delle verità alio spirito. Credo efie 
non avrete voluto adularmi ; poiché mi sembra dac- 
ché ho conosciuto i miei diritti, e i miei doveri , 
di provar io stesso quello che avete provaro voi . 
Mi pare che la pompa dei nomi , e dei titoli più 
non imponga alla mìa' immaginazione. Negl'uo- 
mini i più umiliati dalla fortuna credo veder dei 
Principi detronizzati che si ritengono in catene ; 
rei grandi non veggo più che una specie di carce- 
rieri. 

Noi abbiati] fatto in jeri il nostro terzo passeg- 
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glo , e vi l:o desiderato conto volte mi viale sel- 
vaggio della Stella delle Musi che tanto vi piaceva , 
ed ove Milord stacco della magnificenza, e sime- 
tria dei giardini , ha voluto continuare a istruir- 
mi . Milord , gli dissi , io conosco , vostra merce , 
i diritti di ciascuna Nazione ; sò che la libertà è 
un bene della natura, e il potere arbitrario lo ri- 
colma di sciagure; sb eh' è assurdo che le leggi 
distolte dalla lor vera destinazione sicno soggette 
alla volontà d'un Monarca. La gran difficoltà non 
consiste in conoscere la verità , ma ne! metter in 
pratica quel ch'ella prescrive. Ho voluto preve- 
nire ciò che voi dovevate insegnarmi , e mi son 
trovato perduto in un laberinto . Prima di chiede- 
re i! veltro soccorso per sortirne , permettetemi 
di approntare ancora del momento che voi siete 
disposto d' accordarmi per trattenerci sopra un 
soggetto che ha un rapporto assai prossimo colla 
nostra ultima conversazione. 

Si tratra di leggi r Cicerone ne fece un trat- 
tato ; e jeri sera gettando gì* occhi sulla sua 
Opera , cadei per azzardo sopra un pezzo assai in- 
teressante . Questo Filosofo attacca gì' Epicurei 
«he credono che non vi sìa di giusto, e d' ingiu- 
sto che ciò che le leggi politiche ordinano, o proi- 
biscono. Come! esclama egli con indignazione, 
crebbe possibile che le leggi che avessero fatto 
g 2 dei 
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dei Tiranni fossero giuste ! come! se i trenta Tiran- 
ni ne avessero voluto prescrivere agi' Ateniesi , o 
se gli Ateniesi si fossero dichiarati in favor di que- 
ste leggi , sarebbe questo un motivo per assogget- 
tarvisi ? nb , senza dubbio soggiunge : non vi puù> 
essere che un diritto che obblighi gì' uomini , e 
non v' ha che una legge che stabilisca un diritto ; 
e questa legge è la sana ragione che insegna quel 
che si deve comandare, e quel che si deve proibi- 
re . Molte Nazioni , die' egli in seguirò , nanna 
autorizzato presso di loro delle cose perniiiose , 
funeste, e si lontane dalla ragione quinto il sa- 
rebbero delle convenzioni fatte tra degli assassini ; 
in virili di qual titolo mì vi assoggettare Ì ? Uh* 
legge ingiusta , sotto qualunque nome venga esibi- 
ta , non deve passar d'avvantaggio per legge, 
quand' anche un Popolo avesse potuto assogget- 
tarvisì , come le droghe mortali d' un empirica 
ignorante non potranno mru passare per rimedi sa- 
lutari . 

Il mio primo sentimento , Milord , è di pensa- 
re come Cicerone , ed io direi volentieri di luì , 
cib eh' egli dicea di Piatone: amo meglio travia- 
re dietro a lui , che di trovar la verità con degl* 
altri Filosofi; nuli' ostante non posso spaventarmi 
di quella specie di temerità che mi fà guard.ir la 
mìa ragione pai't-icaiire come il mio primo Giudù 
ce, 
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te , mio primo Magistrato , mìo primo Sovrano . 
Io mi tranquillizzo vedendo ad evidenza che Dio 
non mi ha dotato della ragione per lasciarmi con- 
durre da quella di un altro. Ma io sarò per farvi 
pietà; tutti i miei scrupoli , o tutte le mie incer- 
tezze ricominciano tosto che sento clic non .posso 
negare ad alcuno il diritto che attribuisco a me 
stesso . Quanti uomini , tante opinioni differenti : 
nuli' ostante non è necessario pel bene delta società , 
che vi sia una ragione universale , c comune ; vale a 
dire la Ieg;;e che concilia tutte le opinioni ? Alfine 
Milord, giacché convicn dir tutto, il pensiero di 
Cicerone cosi conforme al vostro sentimento intor- 
no all' impero che la ragione deve esercitare sopra 
degl'Esseri ragionevoli, mi sembra contradirc la 
dottrina ciie voi mi avete insegnata in prorotto 
delle leggi : tutto deve obbedir loro, m'avete voi 
detto; e necessario che il Cittadino non possa re- 
sistere al Magistrato , e che il Magistrato sia 
schiavo delie leggi ; da qui nasce tutto il bene 
della società , ed io il credo come voi , ma ceco 
ciò che m'imbarazza: se ogni Cittadino non deve 
obbedire ad una legge ingiusta, ogni Cittadino ha 
dunque diritto di esaminare le leggi ? ecco tutti i 
spiriti falsi autorizzati a disubbedire , e i cattivi 
Cittadini hanno un pretesta per ribellarsi : io non 
g j son 
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son tranquillo; e che volete che io divenga iti 
mezzo a quest' anarchia the preveggo ? 

Procuriamo, mi rispose Milord, di separar le 
leggi in diverse classi , e verosimilmente noi giun- 
geremo con questo metodi» , a conciliare la dignità 
della ragione , e 1' autorità delle leggi che ci scrru 
brano opposte, ed a giudicar dei pericoli, o do* 
vantaggi attaccati all'esame che voi temete. Rap- 
porto alle leggi naturali, voi vedete a colpo d'oc- 
chio , che non essendo che i precetti delia nostra 
medesima ragione , non si sti troppo a studiarle . 
Ewe sono sì semplici, così chiare, cosi luminose 
che basta presentarle agi' uomini perchè vi si ad- 
dattino , quando non sono turbati da qualche pas- 
sione , o che gl'organi del loro cervello non siena 
sconcertati . Lo spirito il più falso , e il paesano 
il più materiale sanno, egualmente bene che il Fi- 
losofo il più profondo, che non devono far agi' al- 
tri ciò che non vorrebbero fosse fatto a loro . 
Quest' uomo è avvilito dalla miseria , e dilla bas- 
sezza de' suoi esercizi; ma siate peraltro nuH'ostan. 
te certo, che arriverete a dargli qualche idea delle 
dignità del suo essere, frattanto che Augusto, in 
mezzo ai sagrifizj che gli vengono offerti da de' 
Flamminj , alle vergognose adulazioni del Senato , 
è ancor capace dì sentire eh' fi non è clic un uo. 



«no - Quanto più a fondo si esamineranno qaeste 
leggi primitive della natura , tanto più se ne spar- 
gerà lo spirito sopra le nostre politiche leggi , e 
non fa forse allontanandoci da questa regola che 
sbbiam tutto guastato ? 

Qualunque Popolo che non sia barbaro ha una 
Religione; e Dio non mancò giammai di aver rive- 
lato ai Preti le sue volontà ; e quest' è quel che 
si chiama ordinariamente le le^gi Divine. Sarebbe 
pazzia il non obbedirvi a queste , se è provato 
che i Preti che fan parlar il Cielo , o che parlano 
per suo ordine, non sono ingannatori, o birbanti; 
ma è bensì della più grand' importanza V informar- 
sene , poiché non é che troppo provato , che tanto 
nella vera Religióne, come nelle false, i Preti 
sono sempre uomini '. Se ci rivelano dei misteri 
che sieno al di sopra della nostra ragione senza 
essergli contraria ; se ci ordinano un culto che non 
abbia niente 3' indegno della Maestà di Dio , nè 
niente contrario ai costumi , perchè esiteremo d'ob- 
bedire? se vogliono nobilitare delle pratiche mise- 
rabili, difficili , e sovente perniziose alla società; 
se spacciano per interesse una morale , e delle 
massime contrarie ai lumi della ragione ; e cosa 
più saggia, io credo pensare che han torto, di 
-quello che attribuire a Dio le loro criminose, o 
puerili stravaganze; dove io scorgo lo spirito dei 
£ 4 P«" 
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precisino, non veggo. pi?) lo Spirito di Dio; e tut- 
to il pericolo che corre una socieià noa essendo 
religiosa' alla foggia dei Preti, è di non divenir 
superstiziosa . Al nascer della gran riforma i Ve- 
s;ovi ordinarono in nome di Dio, di abb-uciare. 
Ì Luterani , e i Calvinisti ; venner creduti , e nac- 
quero de' mali sema numero. La pace , e la con- 
cordia avrebbero regnato se ognuno al contrario 
avesse detto a se stesso: Dio può tutto, e tollera 
nuli' ostante tutte le Religioni ; di' à dunque paz- 
zia che io che niente posso, pretenda di prestargli 
aiuto col mio braccio, onde tormentare un povero 
Presbiteriano per sottometterlo alla dignità del 
Vescovo di Londra • Subito che la Religione si 
smarrisca distogliendo gl'uomini da' loro doveri dì 
Cittadini, non son capace di comprendere qnal 
male farei non traviando con essa . 

Nella prima classe delle leggi umane io pongo 
le leggi fondamentali , o costituzionali del Gover- 
no di ogni Stato. In verità, proseguì Milord, di 
cui avidamente ascoltavo ii discorso-, voi siete 
troppo modesto, se vi credete temerario giudican- 
do della loro giustizia, o ingiustizia; c voi non 
fate gran conto del vostro prossimo se gli negate 
questo privilegio . Non temete d' incontrare nè 
)unghe,nèvivecontraddizioni: il senso il più comu- 
ne basta per rilevare se le leggi s 0 n libere» oppur 
schia-' 



schiave dell' autori ci ; e se un- Governo tende af. 
bene generale , o se il corpo della società è sacri- 
ficato a qualch' un de' suoi Membri . Se è stato 
stabilito un Governo vizioso } ovver clic abbia de- 
generato in seguito dalla sua istituzione, mi sem- 
bra che dopo il vostro ultimo discorso , voi non' 
dovete più bilanciare a pensar come Cicerone . 
Lungi dal desiderare che la legge conci!) ìn tal ca- 
so tutte le opinioni , lacchè confermerebbe i mal! 
deila società, gì* è necessario guardar le contrad- 
dizioni fatte alla legge, come il princìpio d'una 
felice riforma. E' dover vostro il favorirle. Non. 
temete di somministrar dell'armi agli spiniti rivol- 
tosi, ed ai cattivi Cittadini : il timor del Gover- 
no che gì' opprime, li tratterrà; o se ardiscono par- 
lare , i loro cattivi ragionamenti , e le loro catti- 
ve intenzioni serviranno a declamare delie leggi 
ingiuste . 

Da ogni Governo , qualunque ci alasi , riprese M 
lord , scaturiscono come dalla lor sorgente tutta 
le leggi particolari che i Giureconsulti dividono in 
economiche, criminali, civili ce.. In quelle felici 
Regioni , in cui le leggi , opera d'un Popolo libe- 
ro, sono meditate, fatte, e pubblicate con le loro 
formalità , e con quella lentezza saggia , e. ponde- 
rata , che lor dà delia maestà, e della forza, vor- 
rei con Platone , che il Cittadino aon pretendesse 
di 
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3i esser piìi saggio della lesse, nefando di obbedire 
a quel che crede ingiusto. La sua ragione sarebbe 
troppo prewntuosa : cg i deve proporre dei dubb; , 
c domandar dei schiarimenti; ma che obbedisca 
peraltro provvisoriamente . La sua obb.-dienza non 
sarà già criminosa: il dubitar non è motivo clie basti 
per opporsi alla !e:',ge; d'altronde !a saviezza del 
Governo satto cui egli vive non giustifica forse la 
tua obbedienza ? 

Ma in una pura Democrazia in cui ogni Citta- 
dino pub propor le sue riflessioni per fame delle 
leggi , in cui non essendosi prese ragionevoli pre- 
cauzioni di sorta alcuna per disordinare i compioti 
de' mal intenzionati, per prevedere il capriccio, 
c distrugger le passioni sempre impet«ose della 
moltitudine, egl* i evidente che tutto vico decìso 
per vertigine : degg' io in tal caso umiliare il mio 
senso comune , a gr.ido tale di assoggettarlo cieca- 
mente ai Decreti d'un' Assemblea, che non e che 
un parapiglia? Non mi sarà permesso come Licur- 
go di congiurar contro dei le leggi che formano l'in- 
felicità della mia Patria ? Se piace agi' Ateniesi di 
decretare pena di morte contro chiunque proporrà 
A' impiegare nelle ipese della guerra i fondi desti- 
nati pjr n- ■presentar delle Commedie , Focione ri- 
spetterà egli qne ta legg. ridicola ? Demostene du- 
v« egli obbedirvi , ed io scoi' essere alcuno di que- 
sti 
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et ì due grani' uomini son forse costretto di por- 
tarmi allegramente allo spettacolo , franante- che 
Filippo s' initoltra alle nostre porte f 

Un Principe pone astutamente alla testa delle ■ 
sue ordinanze ; che tale è la sua wlomà : che buo- 
na ragione , che motivo , die titolo per esiggere la 
mia obbedienza! La legislaziouc , quel che gl'uo- 
mini hanno di più santo, e di pio. sacro , è ella 
nna partita di caccia ? guarderò io come leggi au- 
guste degli ordini fabbricati ncll' oscurità , da delle 
viste interessate, pubblicati senza regola, o con 
delle forme puerili che non possono rassicurarmi? 
Un despota dev' essermi sospetto , per ciò solo che 
il sao impiego é al di sopra delle forze umane , C 
che la fragile virtù dc-gl' uomini non i fatta per 
resistere alle tentazioni , e alle frodi senza numerò 
l che assediano la dignità Reale, e sfor/.erù ìa mia 
Logica a concludere , eh' t prudenza i! credere so- 
pra la di lui parola , che le sue leggi imparziali 
tendono al ben generale , e che il pubblico noti 
può esstr sagrificata alle passioni de' di lui Mini- 
stri , e favoriti? ir suo Divano !1 ogni giorno 
delle stoltezze , di cui la cauaglia*più stupida ri- 
derebbe , se ella non ne fosse la vittima, ed io 
sari) così insensato di credermi «bbligato ad obbe- 
dire a tali ordinanze? 
Mò, nò; Cicerone avea ragione: noi abbiamo 
ac- 
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accordato, come verità incontrastabile, efie il -Cit- 
tadina deve obbedire al Magistrato , e il Magi- 
strato alle leggi ; e voi dovete esser certo che in 
una Repubblica dove sarà osservato quest' ordine , 
T ingiustizia delle leggi non vi farà mai nascere 
perniziosc querele. Ma poiché queste felici Repub- 
bliche sono fare nel móndo ; poiché gì' uomini 
sempre portati alla tirannia, o alla servitù dalle 
loro passioni, sono' tanto vili, o sì sioIeì da far 
delle leggi ingiuste, ed assurde, qual altro rime- 
dio puossi applicar a questo male che la disobbe- 
dienza? ne n'asceranno de' torbidi ; ma perchè spa- 
ventarsene ; questi torbidi sono eglino stessi una- 
prova che si ama l'ordine, e che si vuol ristabi- 
lirlo. L'obbedienza cieca al contrario è tuia prova 
che il Cittadino stupido è indifFercnte , per il be- 
ne , o per il male ; ed in tal caso che volete spc- - 
rare? L'uomo che pensa, che affatica a rassodare 
l' impero della ragione ; 1* uomo che obbedisce 
senza pensare , si precipita d'innanzi alla servitù, 
poich' egli favorisce il poter delle passioni . 

Io vi prego, mi disse Milord , di richiamarvi un 
passo dei Trattato delle leggi , ove Quinto fà una 
eloquente declamazione contro il potere dei Tri- 
buni del Popolo. Che gli risponde Cicerone? Fra- 
tello mio, ecco una pittura viva, e fedele- di tut- 
ti gì' inconvenienti del Tribunale ; ma avvertite 
< di' 
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eh' esponendoli non trascuraste di aver l'equità di 
rappresentarci nel tempo stesso i vantaggi senza 
numero, e senza prezzo, che questa Magistratura 
ci ha procurati. Converrebbe metter il bene a 
fronte del male ; converrebbe pesarli con equità . 
Incominciate da questo , e vedrete in seguito che 
la vostra Repubblica non avrebbe giammai goduto 
que' beni inestimabili che dobbiamo all' attività , 
al coraggio, alla fermezza, ed alla vigilanza sem- 
pre attiva, e continua dei nostri Tribunali, se 
avtsiimo voluto separare i mali passaggeri eie 1* 
loro ambizione , le loro cabale , e i loro intrighi 
hanno qualche volta prodotto. 

Ognun ragiona in politica come Quinto; e vi 
diro anche come Cicerone : questi piccoli torbidi 
che vi spaventano , sono , egl* è vero , un inconve- 
niente ; ma sono accompagnati da un vantaggio 
che forma la sicurezza, e la, salvezza dello Stato. 
Ecco i Tribuni di Quinto , che hanno avuto tor- 
to qualche volta , e qualche volta posti degli osta- 
coli a de le imprese salutari ; ma opponendosi co- 
stantemente alla tirannia dei Patrizi, ed all'ambi- 
zione del Semto, hanno conservato la dignità del 
Popolo, che ha formato ia dignità della Repubbli- 
ca. Essi hanno rassodato le leggi , e impedito che' 
non divenissero oppressive ; hanno animato H co- 
raggio , e l' emulazione , e procurato ai Cittadini 
tut~ 
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tatù ì fewiil d'i cui godettero . Quante toh , si ap- 
proverebbero, che si si prende la libertà di biasi- 
mare se sì sì dasse la pena di esaminarle in rutti 
i loro aspetti , e di vedere, non solamente i loro 
rapporti , e i loro effetti i piìi vicini , ma i più 
lontani altresì ! 

Noi vorressimo dei beni senza mescolanza , ep- 
pure è gran follia sperarne di tali ; poiché la so- 
cietà non è composta che di uomini , vale a dire , 
dj materiali imperfettissimi. Contentiamoci della 
specie di perfezione , a cui la natura ci ha permesso 
di giungere , e dei mezzi eh' ella ci ha dati per 
arrivarvi : il più piccolo male , ecco il nostro ben 
più grande. Nella fisica, egualmente che nella 
morale , la natura ha attaccato non sj qua! ama- 
rezza ai rimedi; si deve perciò rifiutar di ricorrer- 
vi , o far nel prenderli le moriìe d'un fanciullo? 
Capisco bene che lo spìriro d' inquietudine , e di 
esame sparso net Cittadini , sarà qualche volta 
tanto pericoloso quanto un Tribuno , ma quest' è 
un freno che trattiene un Governo , pronto sem- 
pre ad oltrepassare i limiti che gli sono pre- 
dritti . 

. Questa questione per altro, soggiunse Milord > 
ielle leggi ingiuste , ed assurde , è assolutamente 
la stessa di quella della riforma del Governo che 
ibhiam trattato jeri > poiché sarebbe impossibile 
che 
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che dei Cittadinf dovessero ad un tratto corregger' 
ì vizj del loro Governo, ed obbedire servilmente, 
e senza esame, alle leggi eh' egli impone. Par 
terminar di calmarvi , vi ripeterò eh io dispenso 
dalla cura di esaminare le leggi , tutti quegl 1 uo- 
mini che non hanno che una specie d' istinto , e 
che la loro ignoranza condanna a non avere altra 
regola di condotta che P autorità, l'abitudine, e 
V esempio . Cicerone zvea senza dubbio per essi U 
stessa indulgenza , ma esìggeva dagli uomini di 
Spirito che /acessero sentire le loro voci , e il loro 
concorso forma l'opinion pubblica, che nonégiam- 
mai senza forza. 

Se voi, Signore, conoscete qualcuno, che vo* 
glia prender la diffesa delle léggi ingiuste , ed as- 
surde, potete domandargli delle memorie, e spedir- 
mele ; poiché inquanto a me non oso insister d 1 av- 
vantaggio, non avendo da opporre a Milord che 
di quei miserabili ordinari argomenti ch'egli ridur- 
rebbero in polvere senza fatica : e vi confessi da un 
altra canto non ho il talento felice di disputare 
contro oio che credo sia vero . 

Giacché noi ragioniamo intorno alle leggi , mi 
disse Milord , dovessimo , prima di entrare ia 
dettaglio di rifforaa, di cui voi siete avido , con- 
sacrar il resto dei nostro passeggio a ricercare quai 
««zi la natura ci ha dati per non avere che del- 
le 
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le leggi giuste - Milord, soggiunsi, non v'ha dub- 
bio, la natura è troppo saggia per averci dato una 
ragione incapace d' istruirci dì tutti i nostri dove- 
ri , e di provedere a tutti i nostri bisogni : per- 
che non rientriamo in noi stessi ; a che non im- 
poniamo silenzio alle nostre passioni ; perchè non 
consultiamo con attenzione la nostra ragione , per 
apprendere gì' ordini , che ci dà la natura ? le no- 
stre leggi saran buone per certo , qnand* elle non 
saranno, per cosi dire, che de' germogli delle leg- 
gi naturali . Tenderanno esse allora- a proscrivere 
qualche vizio, ed a render più familiare la pratica 
di qualche virtù . Voi vedrete allora i Cittadini 
portar senza dispiacere il giogo delle leggi , o 
piuttosto amarle come principi della lor sicurezza , 
e delle loro felicità . Avete ragione , mi replico 
Milord: il vostro metodo è certo, ma giudican- 
done dall'esperienza , non è .li impraticabile? 
Quel eh' io vorrei sapere è se avvi qualch' arte 
col soccorso di cui gì' uomini sempre pronti ad 
essere acciecati , e sedotti dalle loro passioni , pos- 
sano porsi in istato d'evitarne la seduzione, c di 
ritrovar la verità &he è loro sì salutare, e che 
sembra sempre fuggirli . 

5tava, Signore, per rispondere a questa- ricerca , 
che conviene far fiorir uno Stato lo studio del- 
la GiurìsprodciKa ; fondar d^s Cattedre di prof- 



StsSBrì di diritto naturate; stabilir un consìglio di 
Legislazione composto dì uomini onesti , c cento 
altre cose di questo tenore , allorché m' avvidi fe- 
licemente che Milord Stanhope non aveva che la 
curiosità di vedere se io avevo approfittato del suo 
discorso; ed ebbi i! buon senso di comprendere che 
trovarei la mia risposta nei principi di cui mi 
aveva istruito. Milord, gli dissi scherzando, v' è 
della malizia nel (atto vostro ; io non sb bene 
quel che vi avrei risposto tre giorni sono , ma a! 
presente , vi dico francamente che uno Stato non 
può aver delle buone leggi , se non se fino a tanto 
eli' e lui stesso il proprio suo Legislatore. 

Milord abbracciami , Signore , ed io pieno di 
gìoja di aver meritato un simìl favore, c scoperto 
in qualche maniera una verità , abusai della sua 
pacienza nell' ascoltarmi: gli feci vedere, quel 
eh' ei vedea molto meglio di me , vale a dire, 
eh' è ridicolo l' aspettarsi in una . Monarchia , od 
in un Governo Aristocratico delle leggi giuste , e 
ragionevoli . Come mai un Monarca , o dei Pa- 
trizi superbi goderebbono del poter legislativo , 
senza che le loro passioni, più cieche, e più forti 
di quelle degl' altri uomini , non rivoglieKero tut- 
to In loro particolar vantaggio ? potendo tutto non 
■vorran essi che il bene!? I loro stessi adulatori 
non gì' impedirebbero di eseguire i Ior progetti ? 

h Quc- 
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Questo sarebbe un prodigio di cui la Storia di tutti 
i secoli ne somministra appena tre , o quattro esem- 
pi : sin d' allora che incominciarono ad esser infrut- 
tuosamente avvertiti a preterire il pubblico bene- 
ai loro Cavalli , alle loro innamorate, ai loro Ca- 
ni , ai loro Cortigiani , come non si ha compreso 
ancora che si parlava a dei sordi > Quando peraltro 
al contrario , un Popolo si sarà riservato il potere 
legislativo, siate certo che avrà ben tosto le leggi 
le più. saggie , e le più salutari . Un repubblicano 
«he sia tanto altiero della sna dignità da non voler 
obbedir che alle leggi, ha naturalmente l'anima 
franca, ginsta , elevata , e coraggiosa . Chi si re- 
datta al dominio degl'uomini , deve esser pronto 
a rispettare de' capricci , delle ingiustizie , e delle 
follie ; il suo giudizio vi perde. A fona di rispet- 
tar le leggi del loro Sultano si sono accostumati i 
Turchi a riguardar gl'ordini suoi particolari come 
Altrettante leggi . Non vi sono altre virtù per i 
Sudditi d' un Despota che la pacìenza , ed alcune 
■tili qualità da schiavi, compatibili con' 1* infin- 
gardagine , e il timore. Se un Popolo geloso- della 
propria libertà talvolta s'inganna, i suoi errori 
non son che passeggeri , essi anzi gli servono di le- 
zione: ma per uomini assoggettati sotto il giogo, 
il loro- primo fallo- ne prepara infallibilmente un 
secondo. . 

Ea- 
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ììadate a ciò che dite , mi disse Milord , inter- 
rompendomi ; voi vi riscaldate; voi andate forse 
troppo in là senza riflettere che la verità sta egual- 
mente lontana da ogni eccesso. Ho timore che lo- 
dando senza resinazione l'amor della liberti, voi 
non abbiate a trovarvi ridotto a non poter bias- 
mare una Democrazia simile a quella degl'Ateniesi, 
che non lasciando ai Magistrati che un nome va- 
no , e un potere inutile, doveva degenerare in ti- 
rannia . Se l'amore della libertà solleva I' anima , 
sublima altresì sovente Je passioni in una maniera 
pericolosa. La pubblica Piazza in una Democrazia 
vede portar dei Decreti egualmente ingiusti , assurdi 
«juanto quelli del Divano . La sorgente d' ogni bene 
i l'amor della libertà ; ma egli deve essere accom- 
pagnato dall'amor delle leggi : senza l'unione di 
questi due sentimenti , le leggi sempre incerte , « 
fluttuanti saranno a vicenda dettate , e distratte 
dalle passioni della moltitudine, é l'anarchia pro- 
durrà finalmente li tirannia. 

V amor della libertà basta per far nascere una 
Repubblica ; ma il solo amor delle leg^ì pub con- 
servarla' , e farla fiorire -, ed è per conseguenza dall' 
unione di questi due sentimenti, che la politica 
deve far il suo oggetto principale . Si si affati- 
cherà inutilmente a stabilir questa preziosa unione 
vi a conservarla , se non si Cerca senza posa area- 
li 2 



Jerc il Governo imparziale , c favorcvo'e r.J ogni 
ordine di Cittadini;.- proponendovi questo scopo 
non temiate di far delle leggi ingiuste : trascuran- 
dolo nsn vi sperate la felicità pubblica . Il Legisla- 
tore che sta per portar una legge ad oggetto di 
corregger un abuso introdotto nello Stato, deve 
domandar a se stesso attentamente, se questa legge 
non sia atta a diminuire , o direttamente , o indi- 
rettamente , l'amor della libertà, o il rispetto per 
le leggi . Se produce uno di questi due effetti , sia- 
te certo che malgrado il bene apparente , e passa- 
gero che produrrà, dessa ha portato una piaga mor- 
tale alla Repubblica . Questo solo non basta , ma 
gì' è necessario per cosi dire , che voi reniate que- 
sti due sentimenti in equilibrio ne! cuore de' vo- 
stri Cittadini . Io ve i' ho di già detto : le passio- 
ni , tali che l'ambizione , la collera , l'orgoglio» 
1' avarizia abuseranno in una strana maniera dell' 
amor della libertà, s'egli non i diretto dall'amor 
delle iegg/i ; e dell' aitre passioni quali la pigrizia , 
la libidine, il timore, renderanno inutile, ed an- 
che pericoloso il rispetto per le leggi , se non è 
animato dall'amor della libertà. 

Osservate passo passo la Storia delle Repubbliche 
antiche , e vedrete a formar visi le dissensioni , su- 
bito che si perde questo equilibrio eh* io daman- 
do . Si ristabilisce egli ? La calmi succederà ai urbi. 
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di. Non £ più possibile tener h bilancia eguale? 
Lo Stato è perduto senza rissorsa . In questi mo- 
menti di decadenza si viddero delle Repubbliche 
che gemevano sotto il peso de* ioro mali far senza 
successo delle leggi , e dei regolamenti apparente- 
mente sag£ j , e salutari . Qual n' c la causa ? 
quest' è per non aver incominciato la riforma da 
dove avrebbe abbisognato cominciarla . Viene ap- 
plicato un rimedio a! tale, o tal altro vizio in 
particolare, quando si avrebbe dovuto rimontar alla 
eausa che l'ha prodotto. Le lejgi particolari non 
produrranno alcun effetto , allorché le leggi costi- 
tutive dei Governo saranno cattive, od avranno 
perduta la lor forza . 

CI' uomini non hanno quasi mai conosciuto l'or- 
dine , ed il metodo della Legislazione , per diffetto 
dì non distinguere le leggi a seconda della loro im- 
portanza , del loro potere, della loro efficacia, ed 
influenza . Gli Stati si sono quasi sempre affaticati 
per rendersi felici , e io fecero o inutilmente , o 
non giunsero ad «serio che per alcuni momenti ; i 
Popoli liberi non hanno che troppo frequentemente 
la sciagura di mascherarsi i viz; della loro costitu- 
' zìone , ed anzi di amarli ; e da ciò ne nasce che 
tante Repubbliche non godono che per metà i van- 
taggi che la liberti procura. San cileno tormentate 
h 3 da 
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di una folla d' inconvenienti , di cui tpn po«oocj 
sbarazzarsi , perchè ne amano il principio . Noi al- 
tri Inglesi non si lagniamo di mille disordini che 
provengono da certe prero L ;i;ive della Corona : clic 
c'importa di stabilire con dei bills la libera ele- 
zion dei Communi , ed il potere delle due Camere 
dei Parlamento , frattanto chi; noi rispettiamo nel 
Re il diritto eh' egli ha di corromperci , 

Dell'altre Repubbliche hanno un Governo, le di 
cui parti tutte saviamente legate ci somministrano 
una forza scambievole ; ma voi le vedrete elleno 
stesse porgervi la mano per scompome l'armonia. 
Tallora per una specie di vertigine , i Cittadini 
aumenteranno il potere d'una magistratura, e non 
si avvederanno del lor fallo, che quandi gl'odi, 
e le gelosìe che j' han fatto nascere non permette- 
ranno più di ripararlo. Tallor vorranno associare 
■delle cose insociabili . Vorranno avere in un stato 
libero dei vizj graditi che bau sommesso i loro 
vicini ai comandi arbitrari a" un despota , Qia! 
popolo è quanto baita saggio per scorgere !' inti-, 
ma, c necessaria rclazion che esiste tra la libertà, 
ed i buoni costumi ? Incoratile 1' avarizia , ed il 
lusso, sotto pretesto di favorire il commercio, ed 
io vi predico che tutte le leggi che farete per ras- 
sodare la vostra libertà , non v' impediranno di 



esser schiavi. Qua! Repubblica potrà sfuggire alla 
sorte di Sparta e di Roma corrotte, quand'essa 
ne assumerà i vizj ? 

Io non vi ripeterò qui , Signore , tutto ciò che 
Milord Stanhopc mi disse sul rapporto tra la mo- 
rale e la politica. Egli e entrato é vero in milk 
dettagli curiosissimi ; ma posso dire senza voler 
adularvi , che vi ho inteso molte volte far ie me- 
desime riflessioni . Egli mi fece vedere per quai 
legami occulti tutti i vizj dipendono gì' uni dagl* 
altri ; essi sono men pericolosi per Ì mali che pro- 
ducono , che per i beni che impediscono, gettando 
l'anima in una specie di stupore che non yli la- 
scia alcuna forza. I buoni costumi vegliano, pec 
cosi dire , tome delle sentinelle dinanzi le leggi , 
e impediscono altresì che non si ardisca di pensar 
a violarle; i cattivi costumi al contrario, le fan- 
no cadere nelPobbiio, e nel disprezzo . Voi fi 
rammentarete senza dubbio , Sigoore , quante volte 
nelle nostre meditazioni politiche non abbiam noi 
cercato dei rimedj ai vizj della nostra amministra- 
zione? Quanti progetti di riforma non abbiam noi 
immaginato? Ma finivamo sempre i nostri misti 
'discorsi col lagnarsi di non trovare delle persone 
oneste per eseguirli . 

Sapete voi, mi disse Milord, terminando il no- 
stro passeggio qual' è Ja sorgente principale di tutte 
h 4 le 
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le sciagure che affliggimi* V umanità? eli' è la pro- 
prietà dei beni . Io sò , soggiunse , che le prime 
sicictà hanno potuto stabilirla con giustizia; si 
trova anche affatto stabilita nello stato della natu- 
ra ; poiché alcuno non pub negare che l' uomo in 
allora non avesse diritto di riguardar come bene 
™o proprio la capanna che si avea innalzata; ed i 
frutti che avea coltivati . Niente impediva sema 
dubbio, che delle famiglie, unendosi in società 
per prestarsi delle forze reciproche, non conser- 
vassero la loro proprietà , e non dividessero tra di 
«ssc i campi che dovevano somministrar loro degli 
alimenti . Assoggettati anche a maturo riflesso i 
disordini che nello stato di natura cagionavano e 
la barbarie dei costumi , e il diritto 'che ognun 
pretendeva esercitare sul tutto; e non avendosi per 
anco sufficiente esperienza da prevedere gì' inconve- 
nienti senza numero, che risulterebbero da questa 
divisione, dovette comparir utile lo stabilire la pro- 
prietà dei beni tré i nuovi Cittadini. Ma noi che 
reggiamo i mali infiniti che sono sortiti da questo 
funesto vaso di Pandora, se il menomo raggio di 
speranza colpisse la nostra ragione , non dovremmo 
noi aspirare a questa f. lice comunità di beni' 
tanto lodata, tinto sospirata da i Poeti, che Li- 
curgo avea stabilita in Lacedemone, che Platone 
voi» far rivivere ncìla sua. Repubblica , e che 
■ . gra- 
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grazie* alla depravazion dei costami", non può più 
essere che una chimera nel mondo ? 
. Qualunque sia l 1 eguaglianza co» cui si dividono sai 
principio i beai <T ima Repubblica , siate certo , pro- 
seguì Milord , che l'eguaglianza non arriverà a re- 
gnare tra i Cittadini alla terza- generazione . Voi 
non avete che un Figlie* formato sotto i? vosrr* oc- 
chi all'economia, e al travaglio, ed ei racco- 
glierà la vostra successione coltivata con cura ; 
mentre che io , a cui la natura ha negato le vostra 
forze, e i vostri talenti , meno arrivo, menoindu- 
strioso, o men fortunato, dividerò la mia tri me, 
o quattro fanciulli infingardi , o fors' anche dissi- 
patori - Eceo degl'uomini necessariamente ineguali-; 
poiché l' ineguaglianza delle fortune produce infal- 
libilmente dei bisogni differenti, e una specie dì 
subordinazione-, disapprovata, gì' è vero, dalle leggi 
della natura, e della ragione, ma riconosciuta dal- 
le passioni numerose , che le ricchezze , e la povertà 
hanno di già fatto nascere . Non- è possibile che t 
ricchi subito che saranno tenuti in istima ,. e eo»- 
siderazione per la loro- fortuna non si uniscano, e 
non pretendano formar un ordine separato dalia 
moltitudine . Con la miglior fede del mondo , egli- 
no crederanno meritar il posto, che non i dovuto 
che alla virtù » c ai talenti ; (' arrogaranno il di- 
ritto d' essere duri > fieri , sprezzanti , ed insolentì 
eoo 
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fon i poweri , di cai eccitano ad un tempo l' invi- 
dia , e r ammirazione ■ Quanto questi vìzi tormen- 
tino la società! essi molti pi icavansi con le arti inu- 
tili . Non sperate piò che il pubblicò bene sia l'in. 
tcBcsse primario del Cittadino ; la sua proprietà, 
e le distinzioni che il proprio (jr;;ojiio s' è acqui- 
sisco , sono per lui beni più preziosi della Patria . 
Ei si /orma degl' intrichi , delle cabale , e delle fa- 
ziosi i frattanto che il lusso sviluppa nei grandi lo 
Spirito di tirannia, degrada la moltitudine di gior- 
no in giorno più stupida, c l'accostuma alla 
tcfiiavitù . 

Vien mormorato da principio contro gì' abusi , 
jna si sopportano sino a tanto che non sono estre- 
mi , c questa medesima condiscendenza li accredita. 
Giungono «ssi alfine a, questo punto di sfrontatezza 
«he ributta l Non v' £ gitasi più tempo di rimc- 
■diar^ . Vcmn fatte delle Jcgqi agrarie, e soatna- 
ric^ Qiicsrc non convengono p-iù ai pubblici , ed 
ai privati costumi . Si ecciteranno inutilmente nel- 
la llcptibblica de' bisbigli che proveranno che non 
v'e 1 più <ìovcrno ; C per impor silenzio ad alcune 
fcsji inutili che si osa tutt 1 ora di reclamare, i 
Cittadini inlerociti si porteranno sì per avarizia , 
che per anbizione alle vipienr.c più atroci : le 
passioni formano i pr.jj.ni i più vasti, il successa 
■li corona, e la tirannia gravita. la sua. mano sui 
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Cittadini che la temono ; ceco la Storia Romi- 
na . Si si abbandona vilmente, e senza darvi pen- 
sierc al corso degl' avvenimenti , c de'vizj? una 
specie di tirannia fredda , timida , e concertata si 
stabilirà nello Srato . II pubblico bene sarà sulle 
prime obbliato , ed iti seguito disprezzato per ogni 
«love . Dei rescritti vergognosi pubblicati sorto il 
nome di leggi , semineranno la divisione tra i Cit- 
tadini, e metteranno in onore l'avvilimento, la 
frode , c la delusione . la tirannia non sdegnerà 
di span>cre*dei torrenti di sangue, poicb 1 ella di- 
sprezza i suoi schiavi. Da un canto non si vedran- 
no che degl' oppressori odiosi , stupidi , ed ebbri 
per (' immensità della lor fortuna , che prometteran- 
no ricompense a chi potrà restituir loro i( senso 
del piacere , affogato sotto le voluttà ; Non si ve- 
dranno dall' altro che degl' oppressi , a cui là lor 
miseria ha levato la facoltà di pensare ; e questi 
bruti , che non si credono più uomini , e che noa 
lo sono più in effetto, saranno occupati d'una vile 
pastura che lor si nega ; ecco la Storia di que' Po- 
poli antichi , Assiri , Babilonesi , Medi , Persia- 
ni ec. diffamati per il loro lusso, e la lor mollez- 
za, ed ecco la Storia altresì della maggior parte 
de nostri Stati moderni f 

Sediamo un momento su questa macchia , mi dis- 
se Milord, io non posso più contenermi j ma , eu- 
sto- 
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stoditeiiii II scgretò J v'odiò confarvi una delfc 
mie follie. Non leggo mai in qualunque Libro di 
Viaggi la descrizione di qualche Isola deserta, di 
cut Sia sereno il Cielo , e sieri le acque salubri ; che- 
non mi prenda desiderio di andarvi a stabilire una 
Repubblica, ove tutti eguali , tutti ricchi y tutiì 
poveri , tutti liberi , tutti fratelli , la nostra prima 
legge sarebbe di nulla possedere in proprietà. Noi 
portaressimo in dei Magazzini pubblici i frutti del 
nostro travaglio ; quivi sarebbe il tesoro dello Sta- 
to , ed il patrimonio d'ogni Cittadino. I Padri 
di (amiglia eleggerebbero ogn' anno degli economi 
incarnati di distribuire le cose necessarie ai biso- 
gni di ciascun particolare, di assegnarli la porzion 
di lavoro eh.' esiggess» la Comunità, e di conserva- 
re i buoni costumi nello Stato . 

Io sb quanto gusto, ed ardor pel lavoro ispiri 
li proprietà, ma se nella nostra curruzione , non 
conosciamo che qnesta sola risorsa capace di scuo- 
terci , non c' illudiamo a segno di credere , chi 
niente possa supplirvi . GÌ' uomini non han forse 
che una sola passione? l'amor della gloria, e del- 
la stima, se io sapessi eccitarlo, non diverrebbe 
egualmente attivo quanto l' avarizia di cui egli 
non avria alcun degl'inconvenienti l Io non decre- 
tarci delle ricompense proprie ad eccitar ' F emula- 
zione agi' inventori delie arci, ma bensì agli agri- 
col. 
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eoltori , i cui campì (ossero i più fertili al Pasco, 
re , la di cui Gregge fosse più sana , e più fecon- 
da ; al Cacciatore il più avvezzato a sopportar le 
fatiche, e le intemr-crie dcl|e stagioni; al Tessi- 
tore il più laborioso ; alla Donna la più applicata 
a' suoi domestici doveri ; al Padre il più atrento ad 
istruire la sua famiglia dei doveri dell'umanità, 
ed ai fanciulli i più ducili alle lezioni, c i piii 
solleciti ad imitar ie virtù de' loro padri . Non ci 
sembra veder la specie umana nobilitarsi sotto que- 
sta Legislazione , e trovar senza fatica una felicità 
che la nostra cupidigia, ii nostro orgoglio, e la 
nostra mollezza studiata ci promettono inutilmen-. 
te? Nun è dipcnduto che digli nomini il realizza- 
re questa chimera si vantata dell'età dell'oro. 
Qual passione ardirebbe farsi vedere nella mia Iso- 
la; 1 noi non avressimo sopra i nostri capi tutto 
.quel fardello di leggi inutili , da cui tutti j Popo- 
li sono ai presente aggravati . Stanco dello spetta- 
colo grave , ed insensato che presenta 1' Europa , non 
posso pe. mettere alla mia immaginazione d'occu- 
parsi di queste piacevoli meditazioni che la mia 
i> ma non s'apra a delle dolci speranze. Io credo 
quasi goder le chimere che ho formate, e non pos- 
so dividermi da queste che gemendo . Voi mi ascol- 
tate con maggior attenzione, mi disse Milord; il 
rostro cuore ingannato da una illusione che lo In- 
sin- 



Hi 

singa vi si riposa cori piacere : neri vi die' egli 
che questa è Ja feliciti per cui gì' uomini furono 
formati ? 

Partiamo, Milord, gli risposi,' io vi seguo i 
ove, e quando e' imbarchiamo ? Andiamo sotto un 
nuovo Cielo ,' dove spogliati dei pregiudizi, e del- 
le passioni dell'Europa possiam esserne eternamen- 
te obbliati , e noti più vedere le crudeli follie del 
nostro Governo , e le miserie dei nostri Concitta- 
dini . Molto bene-, replicò Milord con un sospiro; 
a cui successe un sorriso : partiamo ,■ io v' accon- 
sento ; ma voi ed io non' formaremo già una re- 
pubblica. Chi ci vorrà seguire? Chi vorrà portar- 
si a cercare lungi dalla sua patria una felicità che 
sdegriarebbe se la trovasse tri le sue mani ì Noi 
Siamo giunti a quel punto enorme di corruzione 
irl cui 1' estrema saviezza dee comparire 1' estrema 
follia, e lo è in effetto. Se non abbiamo degl'uo- 
mini affatto nuovi per formarne a nostro grado 
dei Cittadini , come giungeremo a cangiar le lotxV 
idee ? Come svelleremo nei loro cuori la radice di 
quelle passioni senza numero , sempre riproduced-- 
tesi, e delle quali l'educazione e 1' abitudine han- 
no reso stabil l'impero? 

Cicerone biasma in qualche parte Catone' di par- 
lare ai Romani del suo tempo come s'ei fosse sra- 
tq nella repubblica di Platone : non si arcriciame» 
* più 
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piti alla lunga Io stesso rimprovero , e siamo piJf 
saggi di Catone. Noi serpeggiamo nel fondo d'uà 
abisso, strascinandosi delle pesanti catene che'nesv 
suna forza umana pub rompere ; non tentiamo di 
alzarsi con un volo rapido alla sommità d' un* 
Montagna che arriva al Cielo . Ritiriamoci , è 
tardi i non vai la pena d' incommc'are' in oggi la 
gran questione, se sia possibile che i nostri popoli 
d' Europa che hanno perduta la' ioro libertà , pos- 
sano ricuperarla e conservarla . Domani , se il vo- 
lete rirurnarcrno a versare intorno ai diritti e so- 
pra tutto ai doveri ragionevoli dei Cittadini ; Noi 
c' ingegnarono di scoprire qua! partito possano trar- 
re dalla lor situazione,' quasi disperata;' in qual 
modo devono esser' prudenti , in qua! modo' devono 
esser coraggiosi , quali sono in una parola le loro 
speranze , e i loro timori . 

Addio Signore, questo discorso che Milord : mi 
promise ieri 1* abbiamo tenuto questa manina. 
Quante cose appresi ch'io san pìcn di desiderio di 
ridirvi! Perchè mi manca il tempo? attendete eoa 
impazienza la Lettera' che vi Scriverò domani . 
Milord pretende, e questa non è favola,' si Mi- 
lord pretende che noi altri Francesi , si noi, io> 
non m' inganno 1 già ,- potrassimo- ancora esser liberi 
se il volessimo ; Ci6 sembra miracoloso ^sospende- 
te il vostro giudizio : io credo in verità che non 



dipenderebbe che <3a noi il fare che Milord abbia 
ragione . 

Fine del Toim primo, 
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